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Messa del Pontefice con giardinieri e netturbini vaticani 

Venerdì, 22 marzo 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 69, Sab. 23/03/2013)  

  

Quando il nostro cuore è di pietra, succede che prendiamo pietre vere in mano e lapidiamo Gesù 
Cristo nelle persone dei nostri fratelli, specialmente quelli più deboli. Perciò occorre aprire il cuore 
all’amore. Lo ha detto Papa Francesco, commentando le letture del giorno durante la messa 
celebrata venerdì mattina, 22 marzo, nella cappella della Domus Sanctae Marthae.  

Una celebrazione semplice, alla quale il Pontefice ha invitato gli addetti del servizio giardini e 
nettezza urbana del Governatorato dello Stato della Città del Vaticano, improvvisando una breve 
omelia incentrata in particolare sul brano del vangelo di Giovanni che narra l’episodio dei giudei 
che volevano lapidare Gesù.  

Hanno concelebrato il cardinale Raúl Eduardo Vela Chiriboga, arcivescovo emerito di Quito in 
Ecuador, l’arcivescovo Lorenzo Baldisseri, segretario del Collegio cardinalizio e della 
Congregazione per i Vescovi, i monsignori Alfred Xuereb e Battista Ricca, direttore della Domus. 

Erano presenti anche suore di tre comunità religiose femminili che prestano il loro servizio in 
Vaticano: le Figlie della carità di san Vincenzo de’ Paoli, del dispensario pediatrico Santa Marta; le 
Figlie dei sacri cuori di Gesù e Maria Istituto Ravasco, della Casa San Benedetto per nunzi in 
pensione; e le Suore della presentazione della Beata Vergine Maria al Tempio (di Cracovia), del 
magazzino privato del Santo Padre.  

 

 



Cristo è morto per ogni uomo 

Sabato, 23 marzo 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 70, Dom. 24/03/2013)  

  

Anche questa mattina, sabato 23 marzo, Papa Francesco ha invitato alla celebrazione della messa 
mattutina nella cappella della Domus Sanctae Marthae alcune maestranze della Città del Vaticano. 
Era così presente un altro gruppo di addetti del Servizio giardini e nettezza urbana del 
Governatorato dello Stato della Città del Vaticano che non avevano potuto partecipare insieme ai 
loro colleghi di lavoro alla messa celebrata dal Pontefice nella prima mattina di venerdì, di cui 
abbiamo dato notizia nell’edizione di ieri. Con loro erano anche alcuni dipendenti della serra e una 
quindicina delle suore Pie Discepole del Divin Maestro che prestano servizio nella centrale 
telefonica della Città del Vaticano. 

Nell’omelia il Santo Padre ha proposto una breve riflessione sulle letture liturgiche del giorno e, in 
particolare, sul brano del vangelo di Giovanni (11, 45-56) dove si leggono le parole del sommo 
sacerdote Caifa ai capi dei sacerdoti e ai farisei riuniti nel sinedrio e il commento dell’evangelista: 
«Gesù doveva morire per la nazione, e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i 
figli di Dio che erano dispersi». Gesù è morto per il suo popolo ed è morto per tutti. Ma questo — 
ha notato il Papa — non va inteso nel senso della globalità: vuol dire che Gesù è morto per ciascun 
uomo singolarmente. Ogni cristiano deve dunque dire: «Cristo è morto per me». 

È questa la massima espressione dell’amore di Gesù per ogni uomo. E dalla consapevolezza di 
questo amore — ha sottolineato Papa Francesco — dovrebbe nascere un grazie. Un grazie talmente 
profondo e appassionato che potrebbe anche trasformarsi in lacrime di gioia sul volto di ogni fedele. 

Con il Pontefice hanno concelebrato il cardinale Raúl Eduardo Vela Chiriboga, arcivescovo emerito 
di Quito in Ecuador, l’arcivescovo Lorenzo Baldisseri, segretario del Collegio Cardinalizio e della 
Congregazione per i Vescovi, i monsignori Alfred Xuereb e Battista Ricca, direttore della Domus. 
Tra i presenti anche le suore della Domus e il segretario della Pontificia Commissione per 
l’America Latina, Guzmán Carriquiry, con la consorte. 

  

 

 

 

 

 

 



La pazienza di Dio 

Lunedì, 25 marzo 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 71, Lun.- Mart. 25-26/03/2013)  

  

La pazienza di Dio è stata al centro dell’omelia di Papa Francesco durante la messa che ha 
concelebrato nelle prime ore della mattina di oggi, 25 marzo, nella cappella della Domus Sanctae 
Marthae. Commentando brevemente le letture liturgiche, il Pontefice ha detto che nella descrizione 
del servo sofferente nel libro del profeta Isaia vi è «l’icona di Gesù», della sua mitezza e della sua 
pazienza. Questa pazienza di Dio è un mistero e lo si vede dall’atteggiamento di Gesù stesso nei 
confronti di Giuda, ha aggiunto riferendosi al racconto dell’unzione di Betania secondo il vangelo 
di Giovanni (12, 1-11). Dio è paziente come il padre del figliol prodigo che tutti i giorni aspettava il 
suo ritorno. E se pensiamo a questo applicandolo a ciascuno di noi — ha concluso Papa Francesco 
— dal nostro cuore uscirà solo una parola: grazie. Come nei giorni scorsi, alla messa hanno preso 
parte numerose persone che operano in organismi vaticani, tra cui quelle che lavorano nel servizio 
fotografico del nostro giornale. Con loro era il direttore don Sergio Pellini, che ha concelebrato con 
il Pontefice insieme al cardinale Raúl Eduardo Vela Chiriboga, all’arcivescovo Lorenzo Baldisseri e 
ai monsignori Alfred Xuereb e Battista Ricca. Tra i presenti erano il medico Patrizio Polisca con la 
famiglia e il nostro direttore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Com'è bello essere perdonati 

Martedì, 26 marzo 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 72, Merc. 27/03/2013)  

  

Papa Francesco ha celebrato anche martedì mattina, 26 marzo, la messa nella cappella della Domus 
Sanctae Marthae. Quest’oggi ha voluto che fossero con lui all’altare i sacerdoti abitualmente 
ospitati nella residenza vaticana. Ieri sono rientrati nelle loro abitazioni dopo averle lasciate alcune 
settimane fa ai cardinali giunti a Roma per il conclave. Erano circa quaranta tra officiali della 
Segreteria di Stato e di altri enti e dicasteri. Con loro anche gli arcivescovi Angelo Acerbi, Peter 
Paul Prabhu e Luigi Travaglino, nunzi apostolici. Una famiglia sacerdotale della quale il Papa ha 
detto di sentirsi parte. E alla quale, prima di impartire la benedizione finale, ha espresso il suo 
ringraziamento. 

Commentando brevemente il passo del Vangelo di Giovanni (13, 21–33. 36–38) in cui Gesù parla 
del tradimento di Giuda e ricorda a Pietro che lo rinnegherà tre volte, il Papa ha condiviso con i 
presenti la sua riflessione su «due parole»: la notte e la dolcezza del perdono di Cristo. Era notte 
quando Giuda uscì dal cenacolo. E il Santo Padre ha sottolineato che era notte fuori e dentro di lui. 
Ma, ha ricordato, c’è un’altra notte, una notte «provvisoria» che tutti conoscono e nella quale al di 
là del buio c’è sempre la speranza. È la notte del peccatore che incontra di nuovo Gesù, il suo 
perdono, la «carezza del Signore». Papa Francesco ha invitato ad aprire il cuore e a gustare la 
«dolcezza» di questo perdono. La stessa dolcezza che si è espressa nello sguardo rivolto da Cristo a 
Pietro che lo aveva rinnegato. «Che bello essere santi — ha concluso — ma anche quanto è bello 
essere perdonati». 

Tra i fedeli erano presenti alcune sorelle dell’Istituto secolare di Schoenstatt residenti a Roma. Al 
termine della celebrazione, dopo alcuni minuti di preghiera silenziosa trascorsi seduto in fondo alla 
cappella, Papa Francesco ha salutato singolarmente tutti. E ai sacerdoti residenti a Santa Marta ha 
fatto anche pervenire in dono un grande uovo di cioccolata sul quale è riprodotto lo stemma 
pontificio. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Mai parlare male degli altri 

Mercoledì, 27 marzo 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 73, Giov. 28/03/2013)  

  

Parlare male di qualcuno equivale a venderlo. Come fece Giuda, che vendette Gesù per trenta 
denari. E proprio prendendo spunto dal brano del vangelo di Matteo che preannuncia il tradimento 
dell’apostolo, nella breve omelia della messa celebrata la mattina di mercoledì 27 marzo nella 
cappella della Domus Sanctae Marthae, Papa Francesco ha messo in guardia dalla maldicenza. Con 
un invito esplicito e netto: «Mai parlare male di altre persone».  

Alla celebrazione erano presenti, come è ormai consuetudine, alcuni dipendenti vaticani, tra i quali 
un gruppo dell’Elemosineria Apostolica e un altro del Servizio Telefoni Vaticani, accompagnati 
rispettivamente dall’elemosiniere di Sua Santità, arcivescovo Guido Pozzo, e dal direttore delle 
Telecomunicazioni, padre Fernando Vérgez Alzaga, che hanno concelebrato.  

A loro il Papa ha voluto lasciare una riflessione sul gesto compiuto da Giuda, uno degli amici di 
Gesù, che non esita a venderlo ai capi dei sacerdoti. «Gesù è come una mercanzia: è venduto. È 
venduto in quel momento — ha sottolineato — e anche tante volte nel mercato della storia, nel 
mercato della vita, nel mercato della nostra vita. Quando noi facciamo una scelta per i trenta denari, 
lasciamo Gesù da parte».  

Quando si va da un conoscente e il parlare diventa pettegolezzo, maldicenza, secondo il Papa 
«questa è una vendita» e la persona al centro del nostro chiacchiericcio «diviene una mercanzia. 
Non so perché — ha detto ancora il Pontefice — ma c’è una gioia oscura nella chiacchiera». Si 
inizia con parole buone, «ma poi viene la chiacchiera. E si incomincia quello “spellare” l’altro». Ed 
è allora che dovremmo pensare che ogni volta che ci comportiamo così, «facciamo la stessa cosa 
che ha fatto Giuda», che quando andò dai capi dei sacerdoti per vendere Gesù, aveva il cuore 
chiuso, non aveva comprensione, non aveva amore, non aveva amicizia.  

E così Papa Francesco è tornato a uno dei temi a lui più cari, quello del perdono: «Pensiamo e 
chiediamo perdono», perché quello che facciamo all’altro, all’amico, «lo facciamo a Gesù. Perché 
Gesù è in questo amico». E se ci accorgiamo che il nostro parlare può fare del male a qualcuno, 
«preghiamo il Signore, parliamo col Signore di questo, per il bene dell’altro: Signore, aiutalo». Non 
devo essere io — ha quindi concluso — «a fare giustizia con la mia lingua. Chiediamo questa grazia 
al Signore».  

Al termine della celebrazione il Santo Padre si è raccolto in preghiera in fondo alla cappella. Quindi 
ha atteso tutti i presenti all’uscita, per salutarli un ad uno: e a tutti ha come sempre rivolto una 
parola, un incoraggiamento, un sorriso e gli auguri per la Pasqua. 

 

 

 



La grazia delle lacrime 

Martedì, 2 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 77, Mart. - Merc. 02-03/04/2013) 

  

È una grazia speciale quella che Papa Francesco invita a chiedere: la grazia delle lacrime. Perché 
«sono proprio le lacrime che ci preparano a vedere Gesù». Lo ha spiegato martedì mattina, 2 aprile, 
durante la messa celebrata nella cappella della Domus Sanctae Marthae, alla quale, come di 
consueto ormai, ha partecipato un gruppo di dipendenti vaticani. Questa volta è toccato agli agenti 
del Corpo della Gendarmeria e dei Vigili del Fuoco della Città del Vaticano, guidati dal comandante 
Domenico Giani.  

Commentando l’episodio del vangelo di Giovanni dove è riferita la frase pronunciata da Maria di 
Magdala «Ho visto il Signore!» dopo avergli lavato con le sue lacrime i piedi, asciugati poi con i 
capelli (cfr. Giovanni, 20, 11-18), Papa Francesco ha ricordato che Gesù ha perdonato i tanti peccati 
di questa donna, perché «ha tanto amato». Quindi ha riproposto la testimonianza offerta dalla donna 
«disprezzata da quelli che si ritenevano giusti» nel momento in cui deve affrontare «il fallimento di 
tutte le sue speranze. Il suo amore — ha detto — non c’è più e piange. È il momento del buio». 
Eppure essa «non dice “ho fallito”. Strano no? Piange semplicemente. Vedete, alle volte nella 
nostra vita gli occhiali per vedere Gesù sono le lacrime. C’è un momento nella nostra vita che solo 
le lacrime ci preparano a vedere Gesù. E quale è il messaggio di questa donna? “Ho visto il 
Signore”». È un esempio «per il cammino della nostra vita. Tutti noi — ha aggiunto il Papa — 
abbiamo, nella nostra vita, attraversato dei momenti di gioia, dei dolori, delle tristezze, tutti siamo 
passati per queste cose. Ma, e lascio cadere una domanda, abbiamo pianto? Nei momenti più scuri, 
abbiamo pianto? Abbiamo avuto quel dono delle lacrime che preparano gli occhi a vedere il 
Signore? Vedendo questa donna che piange possiamo anche noi domandare al Signore la grazia 
delle lacrime. È una bella grazia. Una bella grazia. Piangere è frutto di tutto: del bene, dei nostri 
peccati, delle grazie, della gioia pure; piangere di gioia! Quella gioia che noi abbiamo chiesto di 
avere in cielo e che adesso pregustiamo. Piangere. Il pianto ci prepara a vedere Gesù. E il Signore ci 
dia la grazia, a tutti noi, di poter dire con la nostra vita “ho visto il Signore”. “Perché, ti è apparso?”. 
“No, non so; ma l’ho visto, l’ho visto nel cuore. E perché l’ho visto vivo in questa maniera”. Questa 
è la testimonianza. “Ho visto il Signore”, bello! E che tutti noi possiamo dare questa testimonianza: 
“vivo così perché ho visto il Signore”». 

Conclusa la messa, il Papa si è intrattenuto a salutare tutti i presenti. Tra i concelebranti, erano i 
cappellani del Corpo della Gendarmeria padre Schiavella e don Pellini. 

 

 

 

 

 



Dalle lamentele alla speranza 

Mercoledì, 3 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 78, Giov. 04/04/2013) 

  

Le lamentele fanno male al cuore. Sono cattive; e non soltanto quelle contro gli altri «ma anche 
quelle contro noi stessi, quando tutto ci appare amaro». Con queste considerazioni sulla vita 
quotidiana Papa Francesco ha reso attuale l’episodio dei discepoli di Emmaus — narrato 
dall’evangelista Luca (24, 13-35) — durante l’omelia tenuta mercoledì, 3 aprile, durante la consueta 
messa nella cappella della Domus Sanctae Marthae, alla quale questa mattina hanno partecipato i 
dipendenti della Domus Romana Sacerdotalis.  

Il Pontefice nel commentare il Vangelo si è soffermato sullo smarrimento dei discepoli per la morte 
del maestro al punto tale che «pensarono — ha detto il Papa — fosse bene andarsene dalla città. 
Ma, poveretti parlavano sempre di quello, no? e si lamentavano. Si può dire che questo sia un po’ il 
giorno delle lamentele». Ma questi discorsi non facevano altro che farli chiudere in loro stessi. E in 
cuor loro pensavano: «Noi avevamo avuto tanta speranza, ma tutto è fallito». E in questa situazione, 
ha detto il Pontefice, «cucinavano la loro vita nel succo delle loro lamentele, e andavano avanti 
così». Da qui il riferimento a tutti noi. «Io penso — ha aggiunto — tante volte che anche noi, 
quando succedono cose difficili, anche quando ci visita la Croce, corriamo questo pericolo di 
rinchiuderci nelle lamentele». Eppure, anche in quel momento il Signore «è vicino a noi, ma non lo 
riconosciamo. Cammina con noi. Ma non lo riconosciamo. Ci parla anche, e noi non sentiamo». Il 
lamento è per noi come «una sicurezza: questa è la mia verità, il fallimento. Non c’è più speranza». 
E con questi pensieri anche i discepoli continuavano a camminare. E «Gesù cosa faceva? Ebbe 
pazienza nei loro confronti. Prima li ascolta, poi spiega loro lentamente. E poi, alla fine, si fa 
vedere». Gesù, ha aggiunto «fa così con noi. Anche nei momenti più oscuri, lui è sempre con noi, 
cammina con noi. E alla fine ci fa vedere la sua presenza». Tornando alle lamentele, che «sono 
cattive» perché «ci tolgono la speranza», Papa Francesco ha esortato a non entrare «in questo gioco 
di vivere di lamenti» perché la presenza del Signore si è resa evidente «quando ha spezzato il pane» 
e i discepoli hanno potuto vedere «le piaghe», poi «lui è scomparso». Bisogna avere speranza e 
fiducia in Dio che «ci accompagna sempre nel nostro cammino» anche nelle ore più oscure. «Siamo 
sicuri, siamo sicuri — ha concluso — che il Signore mai ci abbandona: sempre è con noi, anche nel 
momento difficile. E non cerchiamo rifugio nelle lamentele: ci fanno male al cuore». 

  

 

 

 

 

 



La pace non ha prezzo 

Giovedì, 4 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 79, Ven. 05/04/2013) 

  

La pace non si compra né si vende: è un dono di Dio. E lo dobbiamo chiedere. Lo ha ricordato Papa 
Francesco giovedì mattina, 4 aprile, parlando dello “stupore” manifestato dai discepoli di Emmaus 
davanti ai miracoli di Gesù. L’occasione è stata il commento del brano evangelico di Luca (24, 35-
48), proclamato nella liturgia della consueta messa mattutina nella cappella della Domus Sanctae 
Marthae, alla presenza di dipendenti vaticani, questa mattina una cinquantina di responsabili e 
operatori della Tipografia Vaticana. 

«I discepoli che sono stati testimoni della guarigione dello storpio e adesso vedono Gesù — ha detto 
il Pontefice — sono un po’ fuori di sé, ma non per una malattia mentale: fuori di sé per lo stupore». 
Ma cos’è questo stupore? «È qualcosa — ha detto il Santo Padre — che fa sì che siamo un po’ fuori 
di noi, per la gioia: questo è grande, è molto grande. Non è un mero entusiasmo: anche i tifosi nello 
stadio sono entusiasti quando vince la loro squadra, no? No, non è un entusiasmo, è una cosa più 
profonda: è lo stupore che viene quando ci incontriamo con Gesù».  

Questo stupore, ha spiegato il Pontefice, è l’inizio «dello stato abituale del cristiano». Certamente, 
ha fatto notare, non possiamo vivere sempre nello stupore, ma questa condizione è l’inizio che 
permette di lasciare «l’impronta nell’anima, e la consolazione spirituale». Infatti, lo stato del 
cristiano deve essere la consolazione spirituale, nonostante i problemi, i dolori, le malattie. 
«L’ultimo scalino della consolazione — ha detto il Papa — è la pace: si incomincia con lo stupore, 
e il tono minore di questo stupore, di questa consolazione è la pace». Il cristiano, pur nelle prove più 
dolorose, non perde mai «la pace e la presenza di Gesù» e con «un po’ di coraggio, possiamo dirlo 
al Signore: “Signore, dammi questa grazia che è l’impronta dell’incontro con te: la consolazione 
spirituale”». E, soprattutto, ha sottolineato, «mai perdere la pace». Guardiamo al Signore, il quale 
«ha sofferto tanto, sulla Croce, ma non ha perso la pace. La pace, questa, non è nostra: non si vende 
né si compra». È un dono di Dio che dobbiamo chiedere. La pace è come «l’ultimo scalino di questa 
consolazione spirituale, che incomincia con lo stupore di gioia». Per questo, non dobbiamo farci 
«ingannare dalle nostre o da tante altre fantasie, che ci portano a credere che queste fantasie siano la 
realtà». Infatti, è più cristiano «credere che la realtà non possa essere tanto bella». Il Papa ha 
concluso chiedendo la grazia della consolazione spirituale e della pace, che «incomincia con questo 
stupore di gioia nell’incontro con Gesù Cristo». 

Insieme con il Pontefice hanno concelebrato, tra gli altri, monsignor Santo Marcianò, arcivescovo di 
Rossano-Cariati, i salesiani don Sergio Pellini, direttore generale della Tipografia Vaticana Editrice 
L’Osservatore Romano, e don Marek Kaczmarczyk, direttore commerciale. Erano presenti anche 
Domenico Nguyen Duc Nam, direttore tecnico, Antonio Maggiotto e Giuseppe Canesso. 

 

 

 



Nel nome di Gesù 

Venerdì, 5 aprile 2013 

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 80, Sab. 06/04/2013) 

 Solo il nome di Gesù è la nostra salvezza. Solo lui ci può salvare. E nessun altro. Tanto meno i 
moderni “maghi” con le improbabili profezie dei tarocchi che ammaliano e illudono l’uomo 
moderno. Proprio sul nome di Gesù Papa Francesco ha incentrato la riflessione proposta la mattina 
del 5 aprile, venerdì dell’ottava di Pasqua, nella messa celebrata nella cappella della Domus Sanctae 
Marthae, alla presenza dei sediari pontifici e di responsabili, dipendenti e religiosi dei 
Fatebenefratelli che lavorano nella Farmacia vaticana. 
Il Pontefice ha preso spunto in particolare dalla prima lettura, tratta dagli Atti degli apostoli (4, 1-
12), per riflettere sul valore e sul significato del nome di Gesù. Il brano narra l’episodio di Pietro e 
Giovanni che, arrestati perché «annunciavano in Gesù la risurrezione dai morti», vennero condotti 
davanti al sinedrio. Alla domanda sul perché avessero guarito lo storpio presso la porta del Tempio, 
Pietro rispose: «L’abbiamo fatto nel nome di Gesù Cristo». Nel nome di Gesù, ha ripetuto il Papa, 
aggiungendo: «Lui è il Salvatore; questo nome, Gesù. Quando uno dice Gesù, è proprio lui», cioè 
colui che fa dei miracoli. «E questo nome ci accompagna nel cuore». 
Anche nel vangelo di Giovanni, ha aggiunto il Papa, gli apostoli, turbati «perché non avevano 
pescato nulla durante tutta la notte quando il Signore chiese loro qualcosa da mangiare», risposero 
di no in modo un po’ brusco. Ma «quando il Signore disse loro “gettate la rete dalla parte destra 
della barca e troverete”, forse pensarono a quella volta in cui il Signore aveva detto a Pietro di 
andare a pescare e lui aveva risposto proprio: “Non abbiamo preso nulla tutta la notte ma nel tuo 
nome andrò!”». 
Tornando poi agli Atti degli apostoli, Papa Francesco ha spiegato che «Pietro rivela una verità 
quando dice “lo abbiamo fatto nel nome di Gesù”» perché egli risponde ispirato dallo Spirito Santo. 
Infatti noi, ha proseguito, «non possiamo confessare Gesù, non possiamo parlare di Gesù, non 
possiamo dire qualcosa di Gesù senza lo Spirito Santo». È proprio lo Spirito Santo che «ci spinge a 
confessare Gesù o a parlare di Gesù o ad avere fiducia in Gesù». Ed è proprio lui che ci è accanto 
«nel cammino della nostra vita, sempre». 
Il Pontefice ha poi raccontato una sua esperienza personale, legata al ricordo di un uomo, padre di 
otto figli, che lavora da trenta anni nella curia arcivescovile di Buenos Aires. «Prima di uscire, 
prima di andare a fare qualsiasi cosa dovesse fare — ha detto — sussurrava sempre tra sé e sé: 
“Gesù!”. Una volta gli ho chiesto: “Ma perché dici sempre Gesù?”. “Quando io dico Gesù”, mi ha 
risposto questo uomo umile, mi sento forte, mi sento di poter lavorare, perché io so che lui è al mio 
fianco, che lui mi custodisce”». Eppure, ha sottolineato il Papa, quest’uomo «non ha studiato 
teologia: ha soltanto la grazia del battesimo e la forza dello Spirito». E «questa sua testimonianza — 
ha confidato ai presenti Papa Francesco — a me ha fatto tanto bene. Il nome di Gesù. Non c’è un 
altro nome. Forse ci farà bene a tutti noi» che viviamo in un «mondo che ci offre tanti “salvatori”». 
A volte, «quando ci sono dei problemi — ha notato — gli uomini si affidano non a Gesù, ma ad 
altre realtà», ricorrendo magari a sedicenti maghe «perché risolvano le situazioni», oppure «vanno a 
consultare i tarocchi» per sapere e capire cosa fare. Ma non è ricorrendo a maghi o tarocchi che si 
trova la salvezza: essa è «nel nome di Gesù. E dobbiamo dare testimonianza di questo! Lui è l’unico 
salvatore». 
Il Papa si è poi riferito al ruolo della Vergine Maria. «La Madonna — ha detto il Pontefice — ci 
porta sempre a Gesù. Invocate la Madonna, e lei farà quello che ha fatto a Cana: “Fate quello che 
lui vi dirà!”». Lei «ci porta sempre a Gesù. È la prima ad agire nel nome di Gesù». Infine Papa 
Francesco ha concluso esprimendo un desiderio: «Vorrei che in questo giorno, che è un giorno nella 
settimana dalla risurrezione del Signore, pensassimo a questo: io mi affido al nome di Gesù; io 
prego “Gesù, Gesù!”». 



La fede non si vende 

Sabato, 6 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 81, Dom. 07/04/2013) 

  

«Per trovare i martiri non è necessario andare alle catacombe o al Colosseo: i martiri sono vivi 
adesso, in tanti Paesi. I cristiani sono perseguitati per la fede. In alcuni Paesi non possono portare la 
croce: sono puniti se lo fanno. Oggi, nel secolo XXI, la nostra Chiesa è una Chiesa dei martiri». Sul 
coraggio di testimoniare la fede, che non si negozia e non si vende al miglior offerente, Papa 
Francesco ha impostato l’omelia della messa celebrata, la mattina di sabato 6 aprile, nella cappella 
della Domus Sanctae Marthae. Tra i concelebranti il cardinale Francesco Monterisi e il vescovo 
Joseph Kalathiparambil, segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli 
Itineranti. Fra i presenti, madre Laura Biondo, superiora generale delle Figlie di San Camillo, 
alcune religiose delle Figlie di Nostra Signora della Carità e un gruppo di fedeli argentini. 

Papa Francesco ha iniziato l’omelia commentando con una battuta il passo evangelico di san Marco 
(16, 9-15) dove si narra delle apparizioni di Gesù a Maria di Magdala, ai discepoli di Emmaus e agli 
undici apostoli: «Quando leggo questo Vangelo, penso che forse san Marco non aveva troppa 
simpatia per Maria Maddalena, perché ricorda che il Signore le aveva scacciato sette demoni, no? 
Era una questione di simpatia...». Quindi ha proposto una riflessione sulla fede: «una grazia» e «un 
dono del Signore» che non va taciuto — e si estende così «a tutti i popoli», come recita la colletta 
della messa — perché «noi non siamo attaccati a una fantasia» ma «a una realtà che abbiamo visto e 
ascoltato». Il Pontefice si è riferito al passo degli Atti degli apostoli (4, 13-21) proclamato nella 
prima lettura della celebrazione. Di fronte all’ordine dei sommi sacerdoti e dei farisei di non parlare 
di Gesù, Pietro e Giovanni — ha sottolineato — «sono rimasti fermi in questa fede» dicendo: «Noi 
non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». 

La loro testimonianza, ha aggiunto, «mi fa pensare alla nostra fede. E come va, la nostra fede? È 
forte? O alle volte è un po’ all’acqua di rose, una fede così così? Quando avvengono difficoltà, 
siamo coraggiosi come Pietro o un po’ tiepidi?». Pietro, ha affermato Papa Francesco, ci insegna 
che «la fede non si negozia. Sempre c’è stata, nella storia del popolo di Dio, questa tentazione: 
tagliare un pezzo alla fede» magari neppure «tanto». Ma «la fede — ha spiegato — è così, come noi 
la diciamo nel Credo». Così bisogna superare «la tentazione di essere un po’ “come fanno tutti”, 
non essere tanto tanto rigidi», perché proprio «da lì incomincia una strada che finisce 
nell’apostasia». Infatti «quando incominciamo a tagliare la fede, a negoziare la fede, un po’ a 
venderla al migliore offerente, incominciamo la strada dell’apostasia, della non fedeltà al Signore».  

Ma proprio «l’esempio di Pietro e Giovanni ci aiuta, ci dà forza». Così come quello dei martiri nella 
storia della Chiesa. Sono coloro «che dicono “non possiamo tacere”, come Pietro e Giovanni. E 
questo dà forza a noi che alle volte abbiamo la fede un po’ debole. Ci dà forza per portare avanti la 
vita con questa fede che abbiamo ricevuto, questa fede che è il dono che il Signore dà a tutti i 
popoli». 

Il Papa ha concluso suggerendo una preghiera quotidiana: «Signore, grazie tante per la fede. 
Custodisci la mia fede, falla crescere. Che la mia fede sia forte, coraggiosa. E aiutami nei momenti 
in cui, come Pietro e Giovanni, devo renderla pubblica. Dammi il coraggio». 



La regola d'oro dell'umiltà 

Lunedì, 8 aprile 2013 

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 82, Lun. – Mart. 08-09/04/2013) 

L’umiltà è «la regola d’oro»: per il cristiano «progredire» vuol dire «abbassarsi». Ed è proprio sulla 
strada dell’umiltà, scelta da Dio stesso, che passano amore e carità. Lo ha ricordato Papa Francesco 
nell’omelia durante la messa che ha celebrato, la mattina di lunedì 8 aprile, nella cappella della 
Domus Sanctae Marthae. 
Tra i concelebranti l’arcivescovo di Los Angeles, José Horacio Gómez, il vescovo di Gozo, Mario 
Grech e monsignor Dario Edoardo Viganò, direttore del Centro Televisivo Vaticano (Ctv). Fra i 
presenti, il personale del Ctv, i componenti del programma brasiliano della Radio Vaticana, alcune 
religiose, tra cui le suore Figlie della carità che hanno rinnovato la loro professione di fede, e Arturo 
Mari, già fotocronista dell’Osservatore Romano. 
Tutta la storia della fede, ha detto il Pontefice, è fatta di umiltà e «parla a tutti noi di umiltà». È così 
anche per il fatto storico della nascita di Gesù. Sembra che Dio abbia voluto che ogni avvenimento 
«si facesse di nascosto, che non fosse reso pubblico», che fosse come «coperto dall’ombra dello 
Spirito Santo». Ecco perché — ha aggiunto — «tutto si fa sulla strada dell’umiltà. Dio, umile, si 
abbassa: viene da noi e si abbassa. E continuerà ad abbassarsi fino alla croce». 
Al momento dell’annunciazione anche «Maria — ha affermato Papa Francesco — si abbassa: non 
capisce bene, ma è libera: capisce soltanto l’essenziale. E dice di sì. È umile: “Sia fatta la volontà di 
Dio”. Lascia la sua anima alla volontà di Dio». E «Giuseppe, il suo fidanzato — ancora non erano 
sposati — anche lui si abbassa e porta su se stesso questa responsabilità tanto grande». Giuseppe, ha 
proseguito il Papa, «dice anche sì all’angelo quando, mentre dormiva, gli ha detto quella verità». 
Proprio lo stile di Maria e di Giuseppe mostra che «tutto l’amore di Dio, per arrivare a noi, prende 
la strada dell’umiltà. Dio umile che ha voluto camminare con il suo popolo». Il Pontefice si è 
riferito al libro del Deuteronomio dicendo: «Io ti ho portato nel deserto come un papà porta suo 
figlio. Dio, umile e tanto buono. Il Dio paziente. Questo è diverso dall’atteggiamento degli idoli; gli 
idoli sono forti, si fanno sentire: qui comando io!». 
«Il nostro Dio — perché è vero, perché non è un Dio finto, è vero; non è un Dio di legno, fatto dagli 
uomini, è vero — preferisce andare così, per la strada dell’umiltà» ha proseguito il Santo Padre, 
spiegando: «Tutto questo amore viene su questa strada dell’umiltà. Essere umili non significa 
andare per la strada così, con gli occhi bassi: no, no. L’umiltà è quella di Dio che ci insegna, quella 
di Maria, quella di Giuseppe». E «l’umiltà — ha aggiunto — è quella di Gesù, che finisce sulla 
croce. E questa è la regola d’oro per un cristiano: progredire, avanzare e abbassarsi. Non si può 
andare su un’altra strada. Se io non mi abbasso, se tu non ti abbassi, non sei cristiano. “Ma perché 
devo abbassarmi?”. Per lasciare che tutta la carità di Dio venga su questa strada, che è l’unica che 
lui ha scelto — non ne ha scelto un’altra — che finirà sulla croce. E poi, nel trionfo della 
risurrezione». 
«Il trionfo del cristiano — ha concluso — prende questo cammino dell’abbassamento. Credo che si 
dica così: abbassarsi. Guardiamo Gesù che incomincia ad abbassarsi in questo mistero tanto bello. 
Guardiamo Maria, guardiamo Giuseppe. E chiediamo la grazia dell’umiltà. Ma di questa umiltà che 
è la strada per la quale sicuramente passa la carità. Quando Paolo ci dice: pensate che gli altri siano 
migliori di voi, a volte è difficile pensarlo. Ma Paolo pensa a questo mistero, a questa strada, perché 
lui nel più profondo del suo cuore sa che l’amore soltanto va per questa strada dell’umiltà». Infatti 
«se non c’è umiltà, l’amore resta bloccato, non può andare. Chiediamo, dunque, la grazia 
dell’umiltà alla Madonna, a san Giuseppe e a Gesù». 

 



Elogio della mitezza 

Martedì, 9 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 83, Merc. 10/04/2013) 

  

La tentazione di chiacchierare degli altri e bastonarli con le parole è sempre dietro l’angolo. Anche 
in famiglia, tra amici e in parrocchia, «dove le signore della catechesi lottano contro quelle della 
Caritas». Queste «sono tentazioni quotidiane» — «nemiche della mitezza» e dell’unità tra le 
persone e nella comunità cristiana — «che capitano a tutti, anche a me». E proprio da questo 
atteggiamento Papa Francesco ha messo in guardia durante la celebrazione della messa, martedì 
mattina 9 aprile, nella cappella della Domus Sanctae Marthae. 

Il Pontefice ha indicato la strada della mitezza evangelica per lasciare allo Spirito la possibilità di 
lavorare e rigenerarci a una «vita nuova», fatta di unità e di amore. «Chiediamo la grazia», ha detto, 
di «non giudicare nessuno» e di imparare a «non chiacchierare» alle spalle degli altri — sarebbe 
«un gran bel passo avanti» — cercando di «essere caritatevoli l’uno con l’altro», «rispettosi» e 
lasciando con mitezza «il posto all’altro». 

Con il Santo Padre hanno concelebrato, tra gli altri, i monsignori Luigi Mistò, segretario 
dell’Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica e presidente del consiglio di 
amministrazione del Fondo Assistenza Sanitaria, e Paolo Nicolini, delegato per i settori 
amministrativo-gestionali dei Musei Vaticani, nel venticinquesimo anniversario di sacerdozio. 

Tra i presenti Giovanni Amici, direttore dei servizi generali del Governatorato dello Stato della 
Città del Vaticano, e Paolo Sagretti, floriere, con i rappresentanti dei servizi della motorizzazione, 
del transito merci e della floreria, e i componenti del consiglio di amministrazione del Fondo 
Assistenza Sanitaria con i dipendenti. 

«Nella preghiera all’inizio della messa — ha detto il Pontefice nell’omelia — abbiamo chiesto al 
Signore che, per la forza di Gesù risorto, manifesti al mondo la pienezza della vita nuova. Dopo la 
risurrezione di Gesù, incomincia una vita nuova: è questo che Gesù disse a Nicodemo. Dovette 
“nascere dall’alto”, incominciare». Nicodemo — ha spiegato Papa Francesco in riferimento al brano 
del Vangelo di Giovanni (3, 7-15) — «è un uomo studioso. Un po’ prima, nel Vangelo, aveva 
risposto a Gesù: ma come un uomo può nascere di nuovo, tornare nel grembo della sua mamma e 
nascere di nuovo? Gesù parlava di un’altra dimensione: “nascere dall’alto”, nascere dallo Spirito. È 
una nuova nascita, è quella vita nuova, quella potenza, bellezza della vita nuova che abbiamo 
chiesto nella preghiera. È la vita nuova che noi abbiamo ricevuto nel Battesimo, ma che si deve 
sviluppare». 

«Dobbiamo fare di tutto — ha affermato ancora il Papa — perché quella vita si sviluppi nella vita 
nuova. E come sarà, questa vita nuova? Non è che oggi diciamo: “Sì, oggi sono nato, è finito, 
incomincio di nuovo”. È un cammino, è un laborioso cammino, bisogna lavorare per fare. Ma è 
anche un cammino che non dipende soltanto da noi: principalmente dipende dallo Spirito, e noi 
dobbiamo aprirci allo Spirito perché lui faccia in noi questa vita nuova». 



«Nella prima lettura — ha detto Papa Francesco commentando il passo degli Atti degli apostoli (4, 
31-37) della liturgia odierna — abbiamo come un anticipo, un’anteprima di quello che sarà la “vita 
nuova”, quello che deve essere la “vita nuova”. La moltitudine di coloro che erano diventati 
credenti aveva un cuore solo e un’anima sola. L’anima sola, il cuore solo: l’unità, quell’unità, quella 
unanimità, quell’armonia dei sentimenti nell’amore, l’amore mutuo. Quel pensare che “gli altri sono 
meglio di me”: e questo è bello, no?». 

«Ma la realtà — ha spiegato il Pontefice — ci dice che questo, dopo il Battesimo, non viene 
automaticamente. Questo è un lavoro da fare nel cammino della vita, è un lavoro da fare dallo 
Spirito in noi ed è fedeltà allo Spirito da parte nostra». E «questa mitezza nella comunità è una virtù 
un po’ dimenticata. Essere miti, lasciare il posto all’altro. Ci sono tanti nemici della mitezza, a 
incominciare dalle chiacchiere, no? Quando si preferisce chiacchierare, chiacchierare dell’altro, 
bastonare un po’ l’altro. Sono cose quotidiane che capitano a tutti, anche a me». 

«Sono tentazioni del maligno — ha quindi proseguito — che non vuole che lo Spirito venga da noi 
e faccia questa pace, questa mitezza nelle comunità cristiane. Andiamo in parrocchia, e le signore 
della catechesi lottano contro quelle della Caritas». E «sempre ci sono queste lotte. Anche in 
famiglia o nel quartiere. Ma anche tra amici. E questa non è la vita nuova. Quando viene lo Spirito e 
ci fa nascere in una vita nuova, ci fa miti, caritatevoli. Non giudicare nessuno: l’unico giudice è il 
Signore». Ecco allora il suggerimento a «stare zitti. E se devo dire qualcosa, la dico a lui, a lei: ma 
non a tutto il quartiere. Ma soltanto a chi può rimediare alla situazione». 

«Questo — ha concluso Papa Francesco — è soltanto un passo nella vita nuova, ma è un passo 
quotidiano. Se, con la grazia dello Spirito, riusciamo a non chiacchierare mai, sarà un gran bel passo 
avanti. E ci farà bene a tutti. Chiediamo al Signore che manifesti a noi e al mondo la bellezza e la 
pienezza di questa vita nuova, di questo nascere dello Spirito che viene nella comunità dei fedeli e 
ci porta a essere miti, a essere caritatevoli l’uno con l’altro. Rispettosi. Chiediamo questa grazia per 
tutti noi». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



La salvezza secondo Francesco 

Mercoledì, 10 aprile 2013 

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 84, Giov. 11/04/2013) 

«Il Signore non ci salva con una lettera, con un decreto, ma ci ha salvato» e continua a salvarci con 
il «suo amore», restituendo agli uomini «dignità e speranza». Nella consueta messa del mattino, 
celebrata nella cappella della Domus Sanctae Marthae, mercoledì 10 aprile, Papa Francesco ha 
parlato della salvezza cristiana, illustrandone il significato più autentico: quell’amore di Dio che 
attraverso il suo Figlio unigenito «si è fatto uno di noi, ha camminato con noi». 

Commentando l’orazione colletta, il Pontefice ha sottolineato infatti che nella prima preghiera della 
messa in pratica è stato detto al Signore: «Tu nella Pasqua hai fatto due cose: hai ristabilito l’uomo 
nella sua dignità perduta». E, di conseguenza, gli «hai dato la speranza». Questa — ha spiegato — 
«è la salvezza. Il Signore ci dà la dignità che abbiamo perduto. Quella dignità di figli ristabilisce la 
dignità, e anche ci dà la speranza. Una dignità che va avanti, fino all’incontro definitivo con lui. 
Questa è la strada della salvezza, e questo è bello: lo fa l’amore soltanto. Siamo degni, siamo donne 
e uomini di speranza».  

Accade tuttavia che a volte «noi vogliamo salvare noi stessi e crediamo di farcela. “Io salvo me 
stesso!”. Non lo diciamo così, ma nella vita lo facciamo, così». Per esempio quando pensiamo: «Io 
mi salvo con i soldi. Sono sicuro, ho dei soldi, non c’è problema … Ho dignità: la dignità di una 
persona ricca». Ma — ha avvertito Papa Francesco — tutto ciò «non basta. Pensiamo alla parabola 
del Vangelo, di quell’uomo che aveva il granaio tutto pieno e dice: “Ne farò un altro, per avere di 
più e poi dormirò tranquillo”. E il Signore gli risponde: “Sciocco! Questa sera morirai”. Quella 
salvezza non va, è una salvezza provvisoria, una salvezza apparente», come quelle volte in cui ci 
illudiamo di «salvarci con la vanità, con l’orgoglio», credendoci «potenti», mascherando «la nostra 
povertà, i nostri peccati con la vanità, l’orgoglio»: tutte cose che finiscono, mentre la vera salvezza 
ha a che fare con la dignità e la speranza ricevute grazie all’amore di Dio — ha aggiunto facendo 
riferimento al brano del Vangelo di Giovanni (3, 16-21) proclamato poco prima — che ha inviato il 
suo Figlio per salvarci.  

Da qui l’invito del Papa a fare «un atto di fede» dicendo: «Signore, io credo. Credo nel Tuo amore. 
Credo che il Tuo amore mi abbia salvato. Credo che il Tuo amore mi abbia dato quella dignità che 
non avevo. Credo che il Tuo amore mi dia la speranza». Ecco allora che diventa «bello credere 
nell’amore», perché «quella è la verità. È la verità della nostra vita».  

Un invito a credere nell’amore di Dio ripetuto di nuovo dal Pontefice al termine dell’omelia, con 
l’esortazione conclusiva ad aprire «il cuore perché questo amore venga, ci riempia e ci spinga ad 
amare gli altri». 

Insieme con il Santo Padre hanno concelebrato, tra gli altri, i cardinali Angelo Sodano, decano del 
Collegio, e Angelo Comastri, presidente della Fabbrica di San Pietro; l’arcivescovo di Zaleh e 
Furzol dei Greco-melkiti, in Libano, il basiliano Issam Youhanna Darwich; e i vescovi Vittorio 
Lanzani, delegato della Fabbrica di San Pietro, ed Eusebio Hernández Sola, presule agostiniano di 
Tarazona, in Spagna, con il padre Mario Bettero, anch’egli dell’ordine di Sant’Agostino, parroco 
della basilica vaticana. Tra i presenti: il ministro dell’Interno del Governo italiano, Anna Maria 
Cancellieri, con alcuni familiari, le suore di Santa Marta che prestano servizio nella residenza del 
cardinale decano, un gruppo di religiose dell’ordine del Santissimo Salvatore di Santa Brigida, con 
la superiora generale Tekla Famiglietti, e dipendenti della Fabbrica di San Pietro. 



L'obbedienza è ascolto che rende liberi 

Giovedì, 11 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 85, Ven. 12/04/2013) 

  

Dio non può essere oggetto di negoziato. E la fede non prevede la possibilità di essere «tiepidi», «né 
cattivi né buoni», cercando con «una doppia vita» di arrivare a un compromesso per «uno status 
vivendi» con il mondo. Lo ha detto Papa Francesco all’omelia della messa, celebrata la mattina di 
giovedì 11 aprile, nella cappella della Domus Sanctae Marthae, alla quale hanno partecipato la 
direzione e la redazione dell’Osservatore Romano. Oltre ai giornalisti del quotidiano erano presenti 
quelli delle edizioni periodiche e personale della direzione generale. 

Tra i concelebranti il cardinale indiano Telesphore Placidus Toppo, arcivescovo di Ranchi, 
l’arcivescovo Mario Aurelio Poli, successore di Bergoglio alla guida dell’arcidiocesi di Buenos 
Aires, don Indunil Janakaratne Kodithuwakku Kankanamalage, sotto-segretario del Pontificio 
Consiglio per il Dialogo Interreligioso, monsignor Robinson Edward Wijesinghe, capo ufficio del 
Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, don Sergio Pellini, direttore 
generale della Tipografia Vaticana Editrice L’Osservatore Romano, i gesuiti Władisław Gryzło, 
incaricato dell’edizione mensile in lingua polacca del nostro giornale, e Konrad Grech, e il 
francescano conventuale Giuseppe Samid. Fra gli altri presenti, il presidente e il segretario generale 
della Fondazione Centesimus Annus Pro Pontifice, Domingo Sugranyes Bickel e Massimo 
Gattamelata. 

Nelle letture, ha spiegato il Papa all’omelia, «appare per tre volte la parola “obbedire”: si parla 
dell’obbedienza. La prima volta, quando Pietro risponde “bisogna obbedire a Dio invece che agli 
uomini”» davanti al sinedrio, come narrano gli Atti degli apostoli (5, 27-33). 

Cosa significa — si è chiesto il Pontefice — «obbedire a Dio? Significa che noi dobbiamo essere 
come schiavi, tutti legati? No, perché proprio chi obbedisce a Dio è libero, non è schiavo! E come si 
fa questo? Io obbedisco, non faccio la mia volontà e sono libero? Sembra una contraddizione. E non 
è una contraddizione». Infatti «obbedire viene dal latino, e significa ascoltare, sentire l’altro. 
Obbedire a Dio è ascoltare Dio, avere il cuore aperto per andare sulla strada che Dio ci indica. 
L’obbedienza a Dio è ascoltare Dio. E questo ci fa liberi». 

Proprio commentando il passo degli Atti degli apostoli, il Pontefice ha ricordato che Pietro «davanti 
a questi scribi, sacerdoti, anche il sommo sacerdote, ai farisei», era chiamato a «prendere una 
decisione». Pietro «sentiva quello che dicevano i farisei e i sacerdoti, e sentiva quello che Gesù 
diceva nel suo cuore: “cosa faccio?”. Lui dice: “Io faccio quello che mi dice Gesù, non quello che 
voi volete che io faccia”. E lui è andato avanti così». 

«Nella nostra vita — ha detto Papa Francesco — sentiamo anche proposte che non vengono da 
Gesù, che non vengono da Dio. Si capisce, le nostre debolezze a volte ci portano su quella strada. O 
anche su quell’altra che è più pericolosa ancora: facciamo un accordo, un po’ di Dio e un po’ di voi. 
Facciamo un accordo e così andiamo nella vita con una doppia vita: un po’ la vita di quello che 
sentiamo che ci dice Gesù, e un po’ la vita di quello che sentiamo che ci dice il mondo, i poteri del 



mondo e tanto altro». Ma è un sistema che «non va». Infatti «nel libro dell’Apocalisse, il Signore 
dice: questo non va, perché così non siete né cattivi né buoni: siete tiepidi. Io vi condanno». 

Il Pontefice ha messo in guardia proprio da questa tentazione. «Se Pietro avesse detto a questi 
sacerdoti: “parliamo da amici e stabiliamo uno status vivendi”, forse la cosa sarebbe andata bene». 
Ma non sarebbe stata una scelta propria «dell’amore che viene quando sentiamo Gesù». Una scelta 
che porta conseguenze. «Cosa succede — ha proseguito il Santo Padre — quando sentiamo Gesù? 
A volte quelli che fanno l’altra proposta si infuriano e la strada finisce nella persecuzione. In questo 
momento, l’ho detto, abbiamo tante sorelle e tanti fratelli che per obbedire, sentire, ascoltare quello 
che Gesù chiede loro sono sotto la persecuzione. Ricordiamo sempre questi fratelli e queste sorelle 
che hanno messo la carne al fuoco e ci dicono con la loro vita: “Io voglio obbedire, andare per la 
strada che Gesù mi dice”».  

Con la liturgia odierna «la Chiesa ci invita» ad «andare per la strada di Gesù» e a «non sentire 
quelle proposte che ci fa il mondo, quelle proposte di peccato o quelle proposte così così, metà e 
metà»: si tratta, ha ribadito, di un modo di vivere che «non va» e «non ci farà felici». 

In questa scelta di obbedienza a Dio e non al mondo, senza cedere al compromesso, il cristiano non 
è solo. «Dove abbiamo — si è domandato il Papa — l’aiuto per andare per la strada di sentire Gesù? 
Nello Spirito Santo. Di questi fatti siamo testimoni noi: è lo Spirito Santo che Dio ha dato a quelli 
che gli obbediscono». Dunque, ha detto, «è proprio lo Spirito Santo dentro di noi che ci dà forza per 
andare». Il vangelo di Giovanni (3, 31-36), proclamato nella celebrazione, con una bella espressione 
assicura: «“Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito”. 
Nostro Padre ci dà lo Spirito, senza misura, per ascoltare Gesù, sentire Gesù e andare per la strada 
di Gesù». 

Papa Francesco ha concluso l’omelia con l’invito a essere coraggiosi nelle diverse situazioni della 
vita. «Chiediamo la grazia del coraggio. Sempre avremo peccati: siamo peccatori tutti». Ma serve 
«il coraggio di dire: “Signore, sono peccatore, alle volte obbedisco a cose mondane ma voglio 
obbedire a te, voglio andare per la tua strada”. Chiediamo questa grazia, di andare sempre per la 
strada di Gesù, e quando non lo facciamo, di chiedere perdono: il Signore ci perdona, perché Lui è 
tanto buono». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Dio non ha la bacchetta magica 

Venerdì, 12 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 86, Sab. 13/04/2013) 

  

Le «fantasie trionfalistiche» sono «una grande tentazione nella vita cristiana». Ma Dio «non fa 
come una fata con la bacchetta magica», che può salvare l’uomo in un istante; piuttosto si serve 
della strada della perseveranza, perché «ci salva nel tempo e nella storia», nel «cammino di tutti i 
giorni». È questa la riflessione che il Papa ha offerto durante la messa celebrata venerdì mattina, 12 
aprile, nella cappella della Domus Sanctae Marthae.  

Tra i concelebranti il cardinale Telesphore Placidus Toppo, arcivescovo di Ranchi, monsignor 
Fabián Pedacchio Leaniz, officiale della Congregazione per i Vescovi, monsignor Giuseppe 
Antonio Scotti e don Giuseppe Costa, presidente del consiglio di sovrintendenza e direttore della 
Libreria Editrice Vaticana (Lev) — che al termine della messa ha presentato al Pontefice le tre 
recentissime pubblicazioni che raccolgono testi di Bergoglio — con il carmelitano Edmondo 
Caruana, responsabile editoriale, e don Giuseppe Merola, redattore editoriale. Fra i presenti, Ernst 
von Freyberg e Paolo Cipriani, presidente del consiglio di sovrintendenza e direttore generale 
dell’Istituto per le Opere di Religione, i membri del consiglio di sovrintendenza della Lev e alcuni 
dipendenti della Farmacia Vaticana con il direttore amministrativo, fratel Rafael Cenizo Ramírez. 

Riferendosi al passo degli Atti degli apostoli (5, 34-42) proclamato nella prima lettura, il Papa ha 
indicato in Gamaliele «un uomo saggio», perché «ci dà un esempio di come Dio agisce nella nostra 
vita. Quando tutti questi sacerdoti, farisei, dottori della legge erano tanto nervosi, impazziti per 
quello che facevano gli apostoli, e volevano pure ammazzarli, disse: ma fermatevi un po’! E ricorda 
alcune storie di Giuda il Galileo, di Teuda, che non erano riusciti a fare nulla: dicevano che erano il 
Cristo, il Messia, i salvatori e poi tutto era rimasto senza successo. “Date tempo al tempo” dice 
Gamaliele». 

«È un consiglio saggio — ha spiegato Papa Francesco — anche per la nostra vita. Perché il tempo è 
il messaggero di Dio: Dio ci salva nel tempo, non nel momento. Qualche volta fa i miracoli, ma 
nella vita comune ci salva nel tempo. Alle volte pensiamo che il Signore viene nella nostra vita, ci 
cambia. Sì, ci cambia: le conversioni sono quello. “Voglio seguirti, Signore”. Ma questo cammino 
deve fare storia». Il Signore, dunque, «ci salva nella storia: nella nostra storia personale. Il Signore 
non fa come una fata con la bacchetta magica. No. Ti dà la grazia e dice, come diceva a tutti quelli 
che lui guariva: “Va, cammina”. Lo dice anche a noi: “Cammina nella tua vita, dai testimonianza di 
tutto quello che il Signore fa con noi”». 

Bisogna rifuggire allora da «una grande tentazione nella vita cristiana, quella del trionfalismo. È 
una tentazione — ha affermato il Pontefice — che anche gli apostoli hanno avuto. Per esempio, 
quando Pietro dice al Signore: ma, Signore, io mai ti rinnegherò, sicuro! Il Signore gli dice: stai 
tranquillo, prima che il gallo canti, prima che ci sia il canto del gallo, per tre volte dirai contro di 
me». Questa è appunto la tentazione del «trionfalismo: credere che in un momento sia stato fatto 
tutto! No, in un momento incomincia: c’è una grazia grande, ma dobbiamo andare nel cammino 
della vita». 



Anche dopo la moltiplicazione dei pani — narrata nel vangelo di Giovanni (6, 1-15) — c’è la 
tentazione del trionfalismo. «Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: 
“Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo! Ma Gesù, sapendo che venivano a 
prenderlo per farlo re”, se ne va». Ecco, dunque, «il trionfalismo: ah, questo è il re! E poi Gesù li 
rimprovera: voi venite dietro a me non per sentire le mie parole, ma perché ho dato da mangiare». 

«Il trionfalismo — ha spiegato il Papa — non è del Signore. Il Signore è entrato sulla terra 
umilmente. Ha fatto la sua vita per trent’anni, è cresciuto come un bambino normale, ha avuto la 
prova del lavoro, anche la prova della croce. E poi, alla fine, è risorto. Il Signore ci insegna che 
nella vita non è tutto magico, che il trionfalismo non è cristiano».  

È vero «quello che ha detto il saggio Gamaliele: lasciateli, il tempo dirà!». E «anche noi — ha 
proseguito il Pontefice — diciamo a noi stessi: “Io voglio andare dietro al Signore, sulla sua strada, 
ma non è cosa di un momento, è cosa di tutta la vita, di tutti i giorni”. Quando mi alzo al mattino: 
“Signore, andare con te, andare con te”. Questa è la grazia che dobbiamo chiedere: quella della 
perseveranza». 

Si tratta dunque — ha concluso — di «perseverare nel cammino del Signore, fino alla fine, tutti i 
giorni. Non dico incominciare di nuovo tutti i giorni: no, proseguire il cammino. Proseguire sempre. 
Un cammino con difficoltà, con il lavoro, anche con tante gioie. Ma il cammino del Signore». 

«Chiediamo — ha esortato — la grazia della perseveranza. E che il Signore ci salvi dalle fantasie 
trionfalistiche. Il trionfalismo non è cristiano, non è del Signore. Il cammino di tutti i giorni, nella 
presenza di Dio, quella è la strada del Signore. Andiamo per quella». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Niente chiacchiere, niente paura 

Sabato, 13 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 87, Dom. 14/04/2013) 

  

Per risolvere i problemi della vita bisogna guardare in faccia la realtà, pronti, come il portiere di una 
squadra di calcio, a parare il pallone da qualunque parte arrivi. E senza cedere alla paura o alla 
tentazione della lamentela, perché Gesù è sempre accanto a ogni uomo, anche e soprattutto nei 
momenti più difficili. Lo ha detto Papa Francesco nella messa celebrata, la mattina di sabato 13 
aprile, nella cappella della Domus Sanctae Marthae. 

Tra i presenti, il direttore dei servizi di sicurezza e protezione civile Domenico Giani con i familiari, 
agenti del corpo della Gendarmeria e dei Vigili del fuoco, la madre di monsignor Alfred Xuereb e 
alcuni disabili che stanno partecipando a un convegno in Vaticano. 

Nel passo degli Atti degli apostoli (6, 1-7), proclamato nella prima lettura, «c’è un pezzo — ha 
spiegato il Pontefice — della storia dei primi giorni della Chiesa: la Chiesa cresceva, aumentava il 
numero dei discepoli», ma «in questo momento incominciano i problemi». Infatti, «quelli di lingua 
greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica» perché nell’assistenza quotidiana venivano 
trascurate le vedove. «La vita — ha proseguito — non è sempre tranquilla e bella» e «la prima cosa 
che fanno è mormorare, chiacchierare uno contro l’altro: “Ma, guarda, c’è questo …”. Ma questo 
non porta ad alcuna soluzione, non dà soluzione». 

Invece «gli apostoli, con l’assistenza dello Spirito Santo, hanno reagito bene. Hanno convocato il 
gruppo dei discepoli e hanno parlato. È il primo passo: quando ci sono difficoltà, bisogna guardarle 
bene, prenderle e parlarne. Mai nasconderle. La vita è così. La vita bisogna prenderla come viene, 
non come noi vogliamo che venga». È «un po’ — ha detto Papa Francesco ricorrendo a una 
metafora efficace e a lui cara — come il portiere della squadra, no?, che prende il pallone da dove 
viene. Questa è la realtà». Gli apostoli, dunque, «hanno parlato tra loro e hanno fatto una bella 
proposta, una proposta rivoluzionaria, perché hanno detto: “Ma noi siamo gli apostoli, quelli che 
Gesù ha scelto”. Ma quello non basta. Si sono accorti che il primo loro dovere era la preghiera e il 
servizio della Parola. “E per l’assistenza quotidiana alle vedove, dobbiamo fare un’altra cosa”». 
Così «hanno deciso di fare i diaconi». 

«Una decisione — ha aggiunto il Papa — un po’ rischiosa in quel momento. Ma lo Spirito Santo li 
ha spinti a fare quello. Lo hanno fatto. Hanno scelto i diaconi, decisi. Non hanno detto: “Ma, 
domani vedremo, pazienza”. No, no. Hanno preso la decisione e il finale è tanto bello: “E la Parola 
di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si moltiplicava grandemente”. È 
bello. Quando ci sono i problemi, bisogna prenderli e il Signore ci aiuterà a risolverli». 

Così «non dobbiamo avere paura dei problemi. Gesù stesso dice ai suoi discepoli: sono io, non 
abbiate paura, sono io! Sempre. Con le difficoltà della vita, con i problemi, con le nuove cose che 
dobbiamo prendere: il Signore è là. Possiamo sbagliare, davvero, ma Lui è sempre vicino a noi e 
dice: hai sbagliato, riprendi la strada giusta». 



Un problema, ha detto il Papa, non si risolve se ci si limita a dire «a me non piace» e si comincia «a 
mormorare o a chiacchierare». E «non è un buon atteggiamento quello di truccare la vita, di fare il 
maquillage alla vita. No, no. La vita è come è. È la realtà. È come Dio vuole che sia o come Dio 
permette che sia. Ma è come è, e dobbiamo prenderla come è. Lo Spirito del Signore ci darà la 
soluzione ai problemi».  

«Anche nel Vangelo — ha spiegato il Papa commentando il passo appena letto di san Giovanni (6, 
16-21) — succede una cosa simile. I discepoli erano tutti contenti perché avevano visto che quei 
cinque pani non finivano più. Hanno dato da mangiare a tanta gente, a tante persone. Si avviarono 
verso l’altra riva, con la barca, e viene un forte vento: il mare si agita e hanno un po’ paura. Sono in 
difficoltà. E il Signore viene da loro per aiutarli. Si spaventano un po’, e Lui dice loro: “Non abbiate 
paura, sono io!”. Quella è la parola di Gesù, sempre: nelle difficoltà, nei momenti che sono bui, nei 
momenti dove tutto è oscuro e non sappiamo cosa fare, anche quando c’è buio nella nostra anima. 
La vita è così. Oggi viene così, con questo buio. Ma il Signore è là. Non abbiamo paura! Non 
abbiamo paura delle difficoltà, non abbiamo paura quando il nostro cuore è triste, è buio! 
Prendiamo le cose come vengono, con lo Spirito del Signore e l’aiuto dello Spirito Santo. E così 
andiamo avanti, sicuri su una strada giusta». 

Papa Francesco ha concluso l’omelia con l’invito a chiedere «al Signore questa grazia: non avere 
paura, non truccare la vita» per essere capaci di «prendere la vita come viene e cercare di risolvere i 
problemi come hanno fatto gli apostoli. E cercare pure l’incontro con Gesù che sempre è affianco a 
noi, anche nei momenti più oscuri della vita». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



La calunnia uccide 

Lunedì, 15 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 88, Lun. – Mart. 15-16/04/2013) 

  

La calunnia distrugge l’opera di Dio, perché nasce dall’odio. Essa è figlia del «padre della 
menzogna» e vuole annientare l’uomo, allontanandolo da Dio. Se la calunnia è un venticello, come 
canta Basilio nel Barbiere di Siviglia, per Papa Francesco essa è un forte vento. Lo ha detto lunedì 
mattina, 15 aprile, durante la consueta messa, celebrata nella cappella della Domus Sanctae 
Marthae. Tra i presenti, dipendenti e responsabili dei Servizi telefoni e Servizio internet del 
Governatorato dello Stato della Città del Vaticano, con padre Fernando Vérgez Alzaga, direttore 
della Direzione delle Telecomunicazioni del Governatorato, che ha concelebrato, e alcuni familiari 
del cardinale argentino Eduardo Francisco Pironio, di cui è appena trascorso il quindicennio dalla 
morte. 

La calunnia è antica quanto il mondo e se ne trovano riferimenti già nell’Antico Testamento. Basti 
pensare all’episodio della regina Jezabel con la vigna di Naabot, o a quello di Susanna con i due 
giudici. Quando non si poteva ottenere qualcosa «per una strada giusta, una strada santa», si 
utilizzava la calunnia, che distrugge. E «questo — ha commentato il Papa — ci fa pensare: noi tutti 
siamo peccatori, tutti. Abbiamo peccati. Ma la calunnia è un’altra cosa». È un peccato, ma è anche 
qualcosa di più, perché «vuole distruggere l’opera di Dio e nasce da una cosa molto cattiva: nasce 
dall’odio. E chi fa l’odio è Satana». Menzogna e calunnia vanno di pari passo, perché hanno 
bisogno l’una dell’altra per andare avanti. E senza dubbio, ha aggiunto il Pontefice, «dove c’è 
calunnia c’è Satana, proprio lui». Papa Francesco ha poi preso spunto dal salmo 118 letto nella 
liturgia del giorno, per spiegare lo stato d’animo del giusto calunniato: «Anche se i potenti siedono 
e mi calunniano, il tuo servo medita i tuoi decreti. I tuoi insegnamenti sono la mia delizia». Il 
giusto, in questo caso è Stefano, il protomartire, a cui faceva riferimento la prima lettura tratta dagli 
Atti degli apostoli. Stefano «guarda il Signore e obbedisce alla legge». Egli è il primo di una lunga 
serie di testimoni di Cristo che hanno costellato la Storia della Chiesa. Non solo nel passato, ma 
anche ai nostri giorni ci sono molti martiri. «Qui a Roma — ha aggiunto il Santo Padre — abbiamo 
tante testimonianze di martiri, cominciando da Pietro. Ma il tempo dei martiri non è finito: anche 
oggi possiamo dire, in verità, che la Chiesa ha più martiri che nel tempo dei primi secoli». 

La Chiesa, infatti, «ha tanti uomini e donne che sono calunniati, che sono perseguitati, che sono 
ammazzati in odio a Gesù, in odio alla fede». Alcuni vengono uccisi perché «insegnano il 
catechismo», altri perché «portano la croce». La calunnia trova spazio in tanti Paesi, dove i cristiani 
vengono perseguitati. «Sono fratelli e sorelle nostri — ha sottolineato — che oggi soffrono, in 
questo tempo dei martiri. Dobbiamo pensare a questo». Il Pontefice ha poi fatto notare che la nostra 
epoca è caratterizzata da «più martiri che non quella dei primi secoli. Perseguitati per l’odio: è 
proprio il demonio che semina l’odio in quelli che compiono le persecuzioni». 

Parlando ancora di santo Stefano, il Papa ha ricordato che era uno dei diaconi ordinati dagli 
apostoli. «Si mostra pieno di grazia e di potenza — ha aggiunto — e faceva grandi prodigi, grandi 
segni tra il popolo, e portava avanti il Vangelo. Allora, alcuni incominciarono a discutere con lui su 
Gesù: se Gesù era il messia o no». Quella discussione però divenne impetuosa e quanti 
«discutevano con lui non riuscivano a resistere alla sua potenza, alla sua saggezza, alla sua 



scienza». E cosa hanno fatto? si è chiesto il Papa. Invece di chiedergli spiegazioni sono passati alla 
calunnia per distruggerlo. «Siccome non andava bene la lotta pulita, la lotta tra uomini buoni, sono 
andati per la strada della lotta sporca: la calunnia». Trovarono falsi testimoni, che dissero: «Costui 
non fa che parlare contro questo luogo, contro la legge di Mosè, contro questo, contro quello». Lo 
stesso avevano fatto con Gesù. 

Nella nostra epoca caratterizzata da «tante turbolenze spirituali», il Papa ha invitato a riflettere su 
un’icona medievale della Vergine. La Madonna che «copre con il suo manto il popolo di Dio». 
Anche la prima antifona latina della Vergine Maria è Sub tuum presidium. «Noi preghiamo la 
Madonna che ci protegga — ha detto il Pontefice — e nei tempi di turbolenza spirituale il posto più 
sicuro è sotto il manto della Madonna. È, infatti, la mamma che cura la Chiesa. E in questo tempo di 
martiri, lei un po’ la protagonista della protezione: è la mamma».  

Il Papa ha quindi invitato ad avere fiducia in Maria, a rivolgerle la preghiera, che inizia con «Sotto 
la tua protezione», e a ricordare quell’antica icona dove «con il suo manto copre il suo popolo: è la 
mamma». 

«è proprio lo Spirito Santo dentro di noi che ci dà forza per andare». Il vangelo di Giovanni (3, 31-
36), proclamato nella celebrazione, con una bella espressione assicura: «“Colui infatti che Dio ha 
mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito”. Nostro Padre ci dà lo Spirito, senza 
misura, per ascoltare Gesù, sentire Gesù e andare per la strada di Gesù». 

Papa Francesco ha concluso l’omelia con l’invito a essere coraggiosi nelle diverse situazioni della 
vita. «Chiediamo la grazia del coraggio. Sempre avremo peccati: siamo peccatori tutti». Ma serve 
«il coraggio di dire: “Signore, sono peccatore, alle volte obbedisco a cose mondane ma voglio 
obbedire a te, voglio andare per la tua strada”. Chiediamo questa grazia, di andare sempre per la 
strada di Gesù, e quando non lo facciamo, di chiedere perdono: il Signore ci perdona, perché Lui è 
tanto buono». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lo Spirito non si addomestica 

In preghiera per le vittime dell’attentato a Boston 

Martedì, 16 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 89, Merc. 17/04/2013) 

  

«Oggi è il compleanno di Benedetto XVI. Offriamo la messa per lui, perché il Signore sia con lui, 
lo conforti e gli dia molta consolazione». All’inizio della celebrazione eucaristica presieduta 
martedì 16 aprile, nella cappella della Domus Sanctae Marthae, il primo pensiero di Papa Francesco 
è stato per il suo predecessore che ha compiuto ottantasei anni. Durante la messa sono poi state 
ricordate le vittime dell’attentato di Boston. Mentre l’omelia ha offerto al Pontefice lo spunto per un 
monito a quanti si lasciano sedurre dalla tentazione di opporre resistenza allo Spirito Santo. «Lo 
Spirito — ha sottolineato con dolce fermezza — non si addomestica». 

Il Santo Padre si è riferito al concilio Vaticano II, che — ha detto — «è stato un’opera bella dello 
Spirito Santo. Pensate a Papa Giovanni: sembrava un parroco buono e lui è stato obbediente allo 
Spirito Santo», realizzando quello che lo Spirito voleva. E si è chiesto se «dopo cinquant’anni 
abbiamo fatto tutto quello che ci ha detto lo Spirito Santo nel concilio», in continuità con quella 
«crescita della Chiesa che è stato il concilio». 

«No» è stata la sua risposta. «Festeggiamo questo anniversario» — ha spiegato — quasi erigendo 
«un monumento» al concilio, ma ci preoccupiamo soprattutto «che non dia fastidio. Non vogliamo 
cambiare». Anzi, ce n’è «di più: ci sono voci che vogliono andare indietro. Questo si chiama 
“essere testardi”, questo si chiama voler “addomesticare lo Spirito Santo”, questo si chiama 
diventare “stolti e lenti di cuore”». 

Il Papa ha preso spunto dalla prima lettura, tratta dagli Atti degli apostoli (7, 51- 8, 1a ). «Le parole 
di Stefano — ha esordito — sono forti: “Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi 
opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei 
profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del 
Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori”. I profeti “li avete uccisi”, poi avete 
fatto loro una bella tomba, un monumento, no? — non so se si dice proprio così — e poi li avete 
venerati, ma dopo averli uccisi. Ecco si manifesta quella resistenza allo Spirito Santo. Anche lo 
stesso Gesù, un po’ più soavemente, lo dice, con più mitezza, ai discepoli di Emmaus: “Stolti e lenti 
di cuore, a credere tutto quello che hanno annunciato i profeti!”». 

Anche tra noi, ha aggiunto il Pontefice, si manifesta quella resistenza allo Spirito Santo. Anzi, «per 
dirlo chiaramente, lo Spirito Santo ci dà fastidio. Perché — ha spiegato — ci muove, ci fa 
camminare, spinge la Chiesa ad andare avanti. E noi siamo come Pietro nella trasfigurazione: “Ah, 
che bello stare così, tutti insieme!” Ma che non ci dia fastidio. Vogliamo che lo Spirito Santo si 
assopisca. Vogliamo addomesticare lo Spirito Santo. E questo non va. Perché lui è Dio e lui è quel 
vento che va e viene, e tu non sai da dove. È la forza di Dio; è quello che ci da la consolazione e la 
forza per andare avanti. Ma andare avanti! E questo dà fastidio. La comodità è più bella. Voi 
potreste dire: “Ma, padre, questo accadeva in quei tempi. Adesso siamo tutti contenti con lo Spirito 



Santo”. No, non è vero! Questa tentazione ancora è di oggi», come dimostra appunto l’esperienza 
della recezione del Vaticano II. 

«Anche nella nostra vita personale, nella vita privata — ha proseguito il Papa — succede lo stesso: 
lo Spirito ci spinge a prendere una strada più evangelica, e noi: “Ma no, va così, Signore...”». Da 
qui l’esortazione conclusiva: «Non opporre resistenza allo Spirito Santo». Perché «è lo Spirito che 
ci fa liberi, con quella libertà di Gesù, con quella libertà dei figli di Dio! Non opporre resistenza allo 
Spirito Santo: è questa la grazia che io vorrei che tutti noi chiedessimo al Signore; la docilità allo 
Spirito Santo, a quello Spirito che viene da noi e ci fa andare avanti nella strada della santità, quella 
santità tanto bella della Chiesa. La grazia della docilità allo Spirito Santo». 

Alla celebrazione hanno partecipato, fra gli altri, i componenti della presidenza e di diversi uffici 
centrali del Governatorato dello Stato della Città del Vaticano — guidati dal cardinale presidente 
Giuseppe Bertello e dal vescovo segretario generale Giuseppe Sciacca, che hanno concelebrato — 
insieme alla direzione della Ragioneria dello Stato, con il direttore Antonio Chiminello. Tra i 
concelebranti anche il patriarca di Gerusalemme dei Latini, Fouad Twal, ricevuto ieri in udienza dal 
Pontefice. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



La Chiesa non è una baby-sitter 

Mercoledì, 17 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 90, Giov. 18/04/2013) 

  

La Chiesa non deve essere come «una babysitter che cura il bambino per farlo addormentare». Se 
così fosse sarebbe una «Chiesa sopita». Chi ha conosciuto Gesù ha la forza e il coraggio di 
annunciarlo. Allo stesso modo, chi ha ricevuto il battesimo ha la forza di camminare, di andare 
avanti, di evangelizzare. E «quando facciamo questo la Chiesa diventa una madre che genera figli» 
capaci di portare Cristo nel mondo. È questa in sintesi la riflessione proposta da Papa Francesco 
questa mattina, mercoledì 17 aprile, durante la celebrazione della messa nella cappella della Domus 
Sanctae Marthae, alla quale hanno assistito numerosi dipendenti dell’Istituto per le Opere di 
Religione. Tra i concelebranti i monsignori Vincenzo Pisanello, vescovo di Oria, e Giacinto Boulos 
Marcuzzo, vicario del patriarca di Gerusalemme dei latini per Israele. 

Durante l’omelia il Pontefice — commentando la prima lettura tratta dagli Atti degli apostoli (8, 1-
8) — ha ricordato che «dopo il martirio di Stefano, scoppiò una violenta persecuzione contro la 
Chiesa di Gerusalemme. Abbiamo letto nel libro degli Atti che la Chiesa era tutta tranquilla, tutta in 
pace, la carità tra loro, le vedove erano curate. Ma poi arriva la persecuzione. Questo è un po’ lo 
stile della vita della Chiesa: fra la pace della carità e la persecuzione». E ciò accade perché questo, 
ha spiegato, è stata la vita di Gesù. In seguito alla persecuzione, ha proseguito il Pontefice, tutti 
fuggirono tranne gli apostoli. I cristiani invece «sono andati. Soli. Senza prete. Senza vescovi: soli. I 
vescovi, gli apostoli, erano a Gerusalemme a fare un po’ di resistenza a queste persecuzioni». 
Tuttavia quelli che erano fuggiti «andarono di luogo in luogo, annunziando la Parola». Proprio su 
costoro il Papa ha voluto focalizzare l’attenzione dei partecipanti. Essi «hanno lasciato la casa, 
hanno portato con sé forse poche cose; non avevano sicurezza, ma andarono di luogo in luogo 
annunciando la Parola. Portavano con sé la ricchezza che avevano: la fede. Quella ricchezza che il 
Signore aveva dato loro. Erano semplici fedeli, appena battezzati da un anno o poco più, forse. Ma 
avevano quel coraggio di andare ad annunziare. Ed erano creduti! E facevano anche miracoli! 
“Molti indemoniati espellevano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono 
guariti”». E alla fine: «“Vi fu grande gioia in quella città!”. Era andato anche Filippo. Questi 
cristiani — cristiani da poco tempo — hanno avuto la forza, il coraggio di annunciare Gesù. Lo 
annunziavano con le parole, ma anche con la loro vita. Suscitavano curiosità: “Ma… chi sono 
questi?”. E loro lo dicevano: “Abbiamo conosciuto Gesù, abbiamo trovato Gesù, e lo portiamo”. 
Avevano soltanto la forza del battesimo. E il battesimo dava loro questo coraggio apostolico, la 
forza dello Spirito». 

La riflessione del Papa si è quindi spostata sull’uomo di oggi: «Io penso a noi, battezzati, se 
abbiamo questa forza. E penso: “Ma noi, crediamo in questo? Che il battesimo sia sufficiente per 
evangelizzare? O speriamo che il prete dica, che il vescovo dica… E noi?”». Troppo spesso, ha 
notato il Pontefice, la grazia del battesimo è lasciata un po’ in disparte e noi ci rinchiudiamo nei 
nostri pensieri, nelle nostre cose. «A volte pensiamo: “No, noi siamo cristiani: abbiamo ricevuto il 
battesimo, abbiamo fatto la cresima, la prima comunione… e così la carta d’identità è a posto. E 
adesso, dormiamo tranquilli: siamo cristiani”. Ma dov’è questa forza dello Spirito che ti porta 
avanti?» si è domandato il Papa. «Siamo fedeli allo Spirito per annunciare Gesù con la nostra vita, 
con la nostra testimonianza e con le nostre parole? Quando facciamo questo, la Chiesa diventa una 



Chiesa Madre che genera figli» figli della Chiesa che testimoniano Gesù e la forza dello Spirito. 
«Ma — è stato il monito del Papa — quando non lo facciamo, la Chiesa diventa non madre, ma 
Chiesa babysitter, che cura il bambino per farlo addormentare. È una Chiesa sopita. Pensiamo al 
nostro battesimo, alla responsabilità del nostro battesimo». 

E per rafforzare il concetto espresso Papa Francesco ha ricordato un episodio accaduto in Giappone 
nei primi decenni del Seicento, quando i missionari cattolici furono cacciati dal Paese e le comunità 
rimasero oltre due secoli senza preti. Senza. Quando poi tornarono i missionari trovarono una 
comunità viva nella quale tutti erano battezzati, catechizzati, sposati in chiesa! E persino quanti 
erano morti avevano ricevuto una sepoltura cristiana. «Ma — ha proseguito il Papa — non c’è 
prete! Chi aveva fatto questo? I battezzati!». Ecco la grande responsabilità dei battezzati: 
«Annunciare Cristo, portare avanti la Chiesa, questa maternità feconda della Chiesa. Essere 
cristiano non è fare una carriera in uno studio per diventare un avvocato o un medico cristiano; no. 
Essere cristiano è un dono che ci fa andare avanti con la forza dello Spirito nell’annuncio di Gesù 
Cristo». Infine il Papa ha rivolto il suo pensiero alla Madonna la quale ha sempre accompagnato i 
cristiani con la preghiera quando erano perseguitati o dispersi. «Pregava tanto. Ma anche li 
animava: “Andate, fate…!”».  

«Chiediamo al Signore — ha concluso — la grazia di diventare battezzati coraggiosi e sicuri che lo 
Spirito che abbiamo in noi, ricevuto dal battesimo, ci spinge sempre ad annunciare Gesù Cristo con 
la nostra vita, con la nostra testimonianza e anche con le nostre parole». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Dio è persona 

Giovedì, 18 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 91, Ven. 19/04/2013) 

  

Parlare con Dio è come parlare con delle persone: il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo. Perché questo 
è il nostro Dio, uno e trino; non un dio indefinito e diffuso, come uno spray sparso un po’ ovunque. 
È questo il senso della riflessione proposta da Papa Francesco nell’omelia pronunciata durante la 
messa celebrata questa mattina, giovedì 18 aprile, nella Domus Sanctae Marthae, alla quale hanno 
partecipato dirigenti e agenti dell’Ispettorato di Pubblica Sicurezza presso il Vaticano.  

Con il Pontefice hanno concelebrato, tra gli altri, l’arcivescovo Angelo Becciu, sostituto della 
Segreteria di Stato; i vescovi Charles Scicluna, ausiliare di Malta, e Flavio Roberto Carraro, emerito 
di Verona; i monsignori José Bettencourt, capo del protocollo della Segreteria di Stato, Assunto 
Scotti, capo ufficio della prima sezione della Segreteria di Stato, e Giuseppe Saia, coordinatore 
nazionale dei cappellani della Polizia di Stato italiana. Il rito è stato diretto da monsignor Guillermo 
Javier Karcher, cerimoniere pontificio. Tra le personalità presenti, i prefetti Alessandro Marangoni, 
vicecapo della Polizia con funzioni vicarie, e Salvatore Festa, direttore dell’ufficio di collegamento 
tra le autorità vaticane e il ministero dell’Interno italiano, ed Enrico Avola, dirigente dell’Ispettorato 
di pubblica sicurezza presso il Vaticano. 

È il Signore che «ci parla della fede» ha esordito il Papa all’omelia. Egli ci dice di «credere in lui. 
Ma prima ci dice anche un’altra cosa: “Nessuno può venire a me se non lo attira il Padre che mi ha 
mandato”. Andare da Gesù, trovare Gesù, conoscere Gesù è un dono del Padre. È un dono. La fede 
è un dono. Un dono che abbiamo ricevuto nel battesimo ma che poi deve svilupparsi nella vita, 
svilupparsi nel cuore, svilupparsi nelle opere che facciamo. La fede è un dono, e chi ha questa fede 
ha la vita eterna. Possiamo domandarci: “Abbiamo fede?”. “Sì, sì: io credo in Dio”. “Ma in quale 
Dio tu credi?”. “Mah, in Dio!”. Quante volte sentiamo questo “in Dio”. Un dio diffuso, un dio-
spray, che è un po’ dappertutto ma non si sa cosa sia. Noi crediamo in Dio che è Padre, che è Figlio, 
che è Spirito Santo. Noi crediamo in persone, e quando parliamo con Dio parliamo con persone: o 
parlo con il Padre, o parlo con il Figlio, o parlo con lo Spirito Santo. E questa è la fede».  

Riferendosi poi alla prima lettura, tratta dagli Atti degli apostoli (8, 26-40), il Papa si è soffermato 
sulla figura dell’eunuco etiope tesoriere della regina Candace, il quale aveva una fede ancora poco 
matura e salda, una «fede all’inizio». Però «aveva buona volontà. Era venuto a Gerusalemme a 
pregare, ad adorare Dio, e leggeva il profeta Isaia. Aveva una certa inquietudine nell’anima. 
L’aveva messa il Padre per attirarlo a Gesù. E quest’uomo, quando Filippo si avvicina a lui e gli 
domanda: “Ma tu capisci quello che leggi?”, gli risponde di no. E quando Filippo gli annuncia 
Gesù, quest’uomo sente che quella è una buona notizia. Sente gioia. Incomincia a sentire una gioia 
speciale. E tanta era la gioia che quando vede l’acqua dice: “Battezzami adesso! Io voglio seguire 
Gesù!”». 

Questa, ha sottolineato Papa Francesco, è una cosa che ci deve far riflettere: «Pensiamo: non era un 
uomo di strada, un uomo comune. Era un ministro dell’economia, eh! Possiamo pensare che sia 
stato un po’ attaccato ai soldi. Possiamo pensare anche che fosse un carrierista perché aveva 
rinunciato alla paternità per la sua carriera, no? Ma tutto questo crolla davanti a quell’invito del 



Padre a incontrare Gesù. Questa è la fede. E poi Gesù ci dice come è la sua strada, ci insegna gli 
atteggiamenti di quelli che lo seguono: nelle beatitudini, poi nell’atteggiamento nostro. “Per seguire 
me, queste sono le cose da fare: le beatitudini”». Alle quali si aggiungono gli atteggiamenti descritti 
nel «capitolo 25 di Matteo, a proposito del Giudizio finale: “Ho avuto fame e mi hai dato da 
mangiare, ho avuto sete e mi hai offerto l’acqua, sono stato ammalato e mi hai visitato” (cfr. Matteo 

25, 31-46). Sono gli atteggiamenti dei discepoli di Gesù. Chi ha la fede ha la vita eterna, ha la vita. 
Ma la fede è un dono, è il Padre che ce la dà. Noi dobbiamo continuare questo cammino». 

Potrebbe capitare anche a noi, ha notato il Pontefice, di percorrere quella strada mentre siamo 
assorti nei nostri pensieri. Del resto, «peccatori siamo tutti e abbiamo sempre alcune cose che non 
vanno», nonostante il Signore ci perdoni «se gli chiediamo perdono: e avanti sempre, senza 
scoraggiarci!». È possibile dunque che su quella strada ci succeda la stessa cosa capitata al tesoriere 
etiope. Una volta risaliti dall’acqua dopo il battesimo — ha raccontato Papa Francesco — lo Spirito 
del Signore rapì Filippo ed egli «non lo vide più. E pieno di gioia proseguì la sua strada». 

Era la gioia della fede, «la gioia di aver incontrato Gesù, la gioia che soltanto ci dà Gesù, la gioia 
che dà pace: non quella che dà il mondo, quella che dà Gesù. Questa è la nostra fede», quella che ci 
«fa forti, ci fa gioiosi», e si alimenta sempre nella vita «con i piccoli incontri quotidiani con Gesù».  

A conclusione della messa, dopo la preghiera a san Michele arcangelo, patrono della Polizia di 
Stato, il Papa ha voluto ringraziare tutti i presenti «per il servizio che svolgete nella società. Un 
servizio difficile; un servizio per il bene comune, per la pace comune. Un servizio che è pericoloso, 
anche, per la vita. Un servizio che — come abbiamo chiesto a san Michele arcangelo — vuole 
rettitudine della mente, vigore del volere, onestà per gli affetti, serenità. Grazie tante per questo 
servizio. Il Signore vi benedica tanto». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Una Chiesa libera dall'ideologia 

Venerdì, 19 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 92, Sab. 20/04/2013) 

  

L’ideologia falsifica il Vangelo e insidia anche la Chiesa. Per questo Papa Francesco, durante la 
celebrazione della messa di questa mattina, venerdì 19 aprile, ha chiesto di pregare «perché il 
Signore liberi la Chiesa da qualsiasi interpretazione ideologica». Intorno all’altare della cappella 
della Domus Sanctae Marthae, a pregare con il Papa c’erano un gruppo di dipendenti 
dell’Osservatore Romano e della Tipografia Vaticana, con il capo redattore, il vicedirettore e il 
direttore del nostro giornale. Tra i concelebranti, don Marek Kaczmarczyk, direttore commerciale 
della Tipografia Vaticana Editrice L’Osservatore Romano. 

Nel commentare le letture del giorno — la prima tratta dagli Atti degli apostoli (9, 1-20) e la 
seconda dal Vangelo di Giovanni (6, 52-59) — Papa Francesco ha proposto una riflessione sulla 
voce di Gesù, interpretata da alcuni «con il cuore» e da altri «con la testa». E ha messo in guardia 
proprio da chi, anche oggi, interpreta le parole di Gesù «con la testa» e non con il cuore: quegli 
«ideologi» che pretendono di interpretare quanto dice il Signore secondo le ideologie dominanti e 
finiscono per falsare il Vangelo.  

«Gesù — ha iniziato il suo racconto il Pontefice — parla. Gesù parla a Paolo, Gesù parla ad Ananìa, 
e Gesù parla anche ai dottori della legge. È la voce di Gesù che dice a Paolo “Perché mi 
perseguiti?”. È la voce di Gesù che va da Ananìa e gli dice: “Va’ nella strada chiamata Diritta e 
cerca nella casa di Giuda un tale Paolo”. È la voce di Gesù che parla al popolo e anche ai dottori 
della legge, e dice che chi non mangia la sua carne e non beve il suo sangue non sarà salvato».  

La voce di Gesù «ci dice qualcosa e va proprio al nostro cuore. Passa per la nostra mente e va al 
cuore. Perché Gesù cerca la nostra conversione». Ed ecco le risposte alla voce del Signore narrate 
dalle letture: «Paolo: “Chi sei, o Signore?”. Ananìa dice: “Ma … Signore, riguardo a quest’uomo, è 
stato udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli”, e con umiltà racconta al Signore il 
curriculum vitae di Paolo. Gli altri, i dottori, rispondono in altra maniera: con la discussione tra 
loro. Arrivano a dirgli: “Ma tu sei pazzo!”, e fra loro dicono: “Ma come un uomo può dare da 
mangiare la sua carne?”».  

A partire da queste espressioni, il Pontefice ha spiegato la diversità delle risposte: «I due primi, 
Paolo e Ananìa, rispondono come i grandi della storia della salvezza, come Geremia, Isaia. Anche 
Mosé ha avuto le sue difficoltà: “Ma, Signore, io non so parlare, come andrò dagli egiziani a dire 
questo?”. E anche Maria: “Ma, Signore, io non sono sposata!”. Sono le risposte dell’umiltà, di chi 
accoglie la Parola di Dio con il cuore».  

Invece «i dottori rispondono soltanto con la testa. Non sanno che la Parola di Dio va al cuore, non 
sanno di conversione. Sono “scientifici”. Sono i grandi ideologi», quelli che non capiscono che la 
parola di Gesù è diretta al cuore «perché è parola d’amore, è parola bella e porta l’amore, ci fa 
amare». Chi non coglie questa caratteristica preclude la strada all’amore e anche alla bellezza. 



Gli «ideologi», ha spiegato il vescovo di Roma, sono quelli che nel racconto evangelico si mettono 
a «discutere aspramente tra loro: “Come può costui darci la sua carne da mangiare?”. Tutto un 
problema di intelletto! E quando entra l’ideologia, nella Chiesa — ha detto a questo punto il Papa 
— quando entra l’ideologia nell’intelligenza, del Vangelo non si capisce nulla». Così tutto viene 
interpretato nel senso del dovere piuttosto che nel senso di quella conversione alla quale «ci invita 
Gesù». E quanti seguono la strada del dovere, «caricano tutto sulle spalle dei fedeli». 

«Gli ideologi falsificano il Vangelo» ha sentenziato il Papa, aggiungendo: «Ogni interpretazione 
ideologica, da qualsiasi parte venga, da una parte o dall’altra è una falsificazione del Vangelo. E 
questi ideologi — l’abbiamo visto nella storia della Chiesa — finiscono per essere intellettuali 
senza talento, eticisti senza bontà. E di bellezza non parliamo, perché non capiscono nulla». Invece 
«la strada dell’amore, la strada del Vangelo è semplice: è quella strada che hanno capito i santi! I 
santi sono quelli che portano la Chiesa avanti», quelli che seguono «la strada della conversione, la 
strada dell’umiltà, dell’amore, del cuore, la strada della bellezza». 

«Preghiamo oggi il Signore — ha concluso il Pontefice — per la Chiesa: che il Signore la liberi da 
qualsiasi interpretazione ideologica e apra il cuore della Chiesa, della nostra madre Chiesa, al 
Vangelo semplice, a quel Vangelo puro che ci parla di amore, di porta l’amore ed è tanto bello! E 
anche ci fa belli a noi con la bellezza della santità. Preghiamo oggi per la Chiesa». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Per non cedere alla tentazione dello scandalo 

I cristiani “satelliti” non fanno crescere la Chiesa 

Sabato, 20 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 93, Dom. 21/04/2013) 

  

Una Chiesa fatta da cristiani liberi dalla tentazione di mormorare contro Gesù «troppo esigente», 
ma soprattutto liberi «dalla tentazione dello scandalo», è una Chiesa che si consolida, cammina e 
cresce sulla strada indicata da Gesù. È per questa Chiesa che, sabato mattina, 20 aprile, Papa 
Francesco ha chiesto di pregare durante la messa celebrata nella cappella della Domus Sanctae 
Marthae. Erano presenti una ventina di volontari che lavorano nel dispensario pediatrico Santa 
Marta in Vaticano e numerose famiglie. Tra i concelebranti monsignor Antonius Lambertus Maria 
Hurkmans, vescovo di ’s-Hertogenbosch, e il suo ausiliare e vicario generale monsignor Robertus 
Gerardus Leonia Maria Mutsaerts. 

L’esortazione del Pontefice è stata la conclusione della riflessione sulle letture della liturgia del 
giorno proposta all’omelia. «Il brano del libro degli Atti degli apostoli [9, 31-42] — ha esordito — 
ci racconta una scena della Chiesa, che era in pace. Era in pace in tutta la Giudea, la Galilea e la 
Samaria. Un momento di pace. E dice anche questo: “Si consolidava, camminava e cresceva”». Si 
trattava di una Chiesa che aveva subito la persecuzione ma che in quel periodo si rafforzava, andava 
avanti e cresceva. Papa Francesco ha puntualizzato che è proprio questa la vita della Chiesa, che 
«deve andare così: consolidarsi, camminare e crescere». E perché ciò sia possibile, «dobbiamo fare 
patti, dobbiamo fare negoziati, dobbiamo fare tante cose, no?».  

Ma — si è chiesto il Pontefice — come si consolida, cammina e cresce? «Nel timore del Signore e 
con il conforto dello Spirito Santo» è stata la sua risposta. Questo è l’ambito in cui si muove la 
Chiesa, l’aria che respira «camminando nel timore del Signore e con il conforto dello Spirito 
Santo». E questo è proprio ciò che «Dio all’inizio aveva chiesto al nostro padre Abramo: “Cammina 
nella mia presenza e sii irreprensibile”. È uno stile della Chiesa. Camminare nel timore del Signore. 
È un po’ il senso dell’adorazione, la presenza di Dio, no? La Chiesa cammina così e quando siamo 
in presenza di Dio non facciamo cose brutte né prendiamo decisioni brutte. Siamo davanti a Dio. 
Anche con la gioia e la felicità. Questo è il conforto dello Spirito Santo, cioè il dono che il Signore 
ci ha dato. Questo conforto ci fa andare avanti».  

Il Papa ha poi fatto riferimento al vangelo di Giovanni (6, 60-69) nel quale si leggono espressioni 
particolari sorrette da due verbi: mormorare e scandalizzare. «Molti dei discepoli di Gesù — ha 
notato — cominciarono a mormorare e a scandalizzarsi. Mormorare e scandalizzare». Alcuni si 
sono allontanati dicendo: «“Quest’uomo è un po’ speciale; dice delle cose che sono dure e noi non 
possiamo... È un rischio troppo grande andare su questa strada. Abbiamo buon senso, eh? Andiamo 
un po’ indietro e non tanto vicino a lui”. Costoro, forse, avevano una certa ammirazione per Gesù, 
ma un po’ da lontano: non immischiarsi troppo con questo uomo, perché dice delle cose un po’ 
strane. Costoro non si consolidano nella Chiesa, non camminano alla presenza di Dio, non hanno il 
conforto dello Spirito Santo, non fanno crescere la Chiesa. Sono cristiani soltanto di buon senso: 
prendono le distanze. Cristiani, per così dire, satelliti, che hanno una piccola Chiesa, a propria 
misura. Per dirlo con le parole proprie di Gesù nell’Apocalisse, cristiani tiepidi».  



La tiepidezza che viene nella Chiesa è quella di chi cammina soltanto seguendo il proprio buon 
senso, che spesso coincide con il senso comune. Sono coloro che camminano con una prudenza che 
il Papa non ha esitato a definire «prudenza mondana», una tentazione per molti. «Penso — ha 
aggiunto il Pontefice — a tanti dei nostri fratelli e sorelle che in questo momento, proprio in questo 
momento, danno testimonianza del nome di Gesù, anche fino al martirio. Questi non sono cristiani 
satelliti: questi vanno con Gesù, sulla strada di Gesù. Questi sanno perfettamente quello che Pietro 
dice al Signore, quando il Signore gli fa la domanda: “Anche voi volete andare, essere cristiani 
satelliti?”. Gli rispose Simon Pietro: “Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna”. Così da 
un gruppo grande, diventa un gruppo un po’ più piccolo, ma di quelli che sanno perfettamente che 
non possono andare da un’altra parte, perché soltanto Lui, il Signore, ha parole di vita eterna».  

Andare con Gesù, dunque, senza timore sulla strada da lui indicata. È l’invito di Papa Francesco che 
al termine dell’omelia ha chiesto di pregare durante la messa «per la Chiesa, perché continui a 
crescere, a consolidarsi, a camminare nel timore di Dio e con il conforto dello Spirito Santo. Che il 
Signore ci liberi dalla tentazione di quel “buon senso”; dalla tentazione di mormorare contro Gesù, 
perché è troppo esigente; e dalla tentazione dello scandalo». 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Cristo è la porta del Regno 

Arrampicatori, ladri o briganti sono quelli che tentano di entrare da un’altra via 

Lunedì, 22 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 94, Lun. – Mart.  22-23/04/2013) 

  

C’è solo una porta per entrare nel Regno di Dio. E quella porta è Gesù. Chiunque tenti di entrarvi 
attraverso un’altra via è «un ladro» o «un brigante»; oppure è «un arrampicatore che pensa solo al 
suo vantaggio», alla sua gloria, e ruba la gloria a Dio. Papa Francesco, durante la messa celebrata 
questa mattina, lunedì 22 aprile, nella cappella della Domus Sanctae Marthae, è tornato a proporre 
Gesù come centro della vicenda umana e a ricordare che la nostra non è una religione «da negozio». 
Ad ascoltarlo c’erano un gruppo di tecnici della Radio Vaticana e il personale della Sala Stampa 
della Santa Sede accompagnato dai padri Federico Lombardi e Ciro Benedettini, rispettivamente 
direttore e vicedirettore, che hanno concelebrato, e da Angelo Scelzo, vicedirettore per gli accrediti 
giornalistici. 

Commentando le letture della liturgia del giorno, tratte dagli Atti degli apostoli (11, 1-18) e dal 
vangelo di Giovanni (10, 1-10), il Pontefice ha ricordato che in esse «viene ripetuto il verbo 
“entrare”. Prima, quando Pietro viene a Gerusalemme è rimproverato: “Sei entrato in casa dei 
pagani”. Poi, Pietro racconta la storia, racconta come lui è entrato. E Gesù è molto esplicito, in 
questo: “Chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, non è il pastore”». Per entrare nel regno 
di Dio, nella comunità cristiana, nella Chiesa, «la porta — ha spiegato il Papa — la vera porta, 
l’unica porta è Gesù. Noi dobbiamo entrare da quella porta. E Gesù è esplicito: “Chi non entra nel 
recinto delle pecore dalla porta — che Lui dice ‘sono io’ — ma vi sale dall’altra parte, è un ladro o 
un brigante”, uno che vuole fare profitto per se stesso». 

Questo, ha notato, accade «anche nelle comunità cristiane. Ci sono questi arrampicatori, no?, che 
cercano il loro. E coscientemente o incoscientemente fanno finta di entrare; ma sono ladri e 
briganti. Perché? Perché rubano la gloria a Gesù, vogliono la propria gloria. E questo è quello che 
Gesù diceva ai farisei: “Voi girate la gloria uno all’altro...”. Una religione un po’ da negozio, no? 
“Io do la gloria a te e tu dai la gloria a me”. Ma questi non sono entrati dalla porta vera. La porta è 
Gesù, e chi non entra da questa porta si sbaglia».  

Ma come capire che la porta vera è Gesù? «Prendi le Beatitudini e fa quello che dicono le 
Beatitudini» è stata la risposta del Pontefice. In questo modo «sei umile, sei povero, sei mite, sei 
giusto»; e quando qualcuno fa un’altra proposta, «non ascoltarla: la porta sempre è Gesù e chi entra 
da quella porta non si sbaglia». Gesù «non solo è la porta: è il cammino, è la strada. Ci sono tanti 
sentieri, forse più vantaggiosi per arrivare», ma sono ingannevoli «non sono veri: sono falsi. 
Soltanto Gesù è la strada. Qualcuno di voi dirà: “Padre, lei è fondamentalista?!”. No. 
Semplicemente questo ha detto Gesù: “Io sono la porta”, “io sono il cammino” per darci la vita. 
Semplicemente. È una porta bella, una porta d’amore, è una porta che non ci inganna, non è falsa. 
Sempre dice la verità. Ma con tenerezza, con amore.» 

Purtroppo, ha notato il Santo Padre, l’uomo continua a essere tentato ancora oggi da ciò che è stato 
all’origine il peccato originale, cioè dalla «voglia di avere la chiave di interpretazione di tutto, la 



chiave e il potere di fare la nostra strada, qualsiasi essa sia, di trovare la nostra porta, qualsiasi essa 
sia. E quella è la prima tentazione: “Conoscerai tutto”. A volte abbiamo la tentazione di voler essere 
troppo padroni di noi stessi e non umili figli e servi del Signore. E questa è la tentazione di cercare 
altre porte o altre finestre per entrare nel regno di Dio». Dove invece «si entra soltanto da quella 
porta che si chiama Gesù», da quella porta che ci conduce su «una strada che si chiama Gesù e ci 
porta alla vita che si chiama Gesù. Tutti coloro che fanno un’altra cosa — dice il Signore — che 
salgono per entrare dalla finestra, sono “ladri e briganti”. È semplice, il Signore. Non parla difficile: 
lui è semplice».  

In conclusione il Papa ha invitato i presenti a pregare per ottenere «la grazia di bussare sempre a 
quella porta» che a volte è chiusa; noi siamo tristi, desolati e «abbiamo problemi a bussare, a 
bussare a quella porta». Il Pontefice ha invitato a pregare proprio per trovare la forza per «non 
andare a cercare altre porte che sembrano più facili, più confortevoli, più alla portata di mano», e 
andare invece a cercare «sempre quella: Gesù. E Gesù non delude mai, Gesù non inganna, Gesù non 
è un ladro, non è un brigante. Ha dato la sua vita per me. Ciascuno di noi deve dire questo: “Tu che 
hai dato la vita per me, per favore, apri, perché io possa entrare”. Chiediamo questa grazia. Bussare 
sempre a quella porta e dire al Signore: “Apri, Signore, ché voglio entrare per questa porta. Voglio 
entrare da questa porta, non da quell’altra”». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



In mezzo a una storia d’amore 

Perché la Chiesa non è una organizzazione 

Mercoledì, 24 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 95, Merc – Giov. 24-25/04/2013) 

  

La Chiesa è una storia d’amore e noi ne facciamo parte. Ma proprio per questo, quando si dà troppa 
importanza all’organizzazione, quando uffici e burocrazia assumono una dimensione 
preponderante, la Chiesa perde la sua vera sostanza e rischia di trasformarsi in una semplice 
organizzazione non governativa. La storia d’amore cui Papa Francesco si è riferito durante la messa 
celebrata mercoledì mattina, 24 aprile, nella cappella della Domus Sanctae Martahe, è quella 
propria della maternità della Chiesa. Una maternità, ha detto, che cresce e si diffonde nel tempo «e 
che ancora non è finita», spinta com’è non da forze umane ma «dalla forza dello Spirito Santo».  

Intorno all’altare con il Papa c’erano, tra gli altri, il cardinale Javier Lozano Barragán, monsignor 
Dominique Rey, vescovo di Fréjus-Toulon, e monsignor Luigi Renzo, vescovo di Mileto-Nicotera-
Tropea. A partecipare alla messa una rappresentanza del personale dell’Istituto per le Opere di 
Religione. 

Come di consueto il Pontefice ha commentato le letture del giorno, tratte dagli Atti degli apostoli 
(12, 24-13, 5) e dal vangelo di Giovanni (12, 44-50). «La prima lettura — ha notato — incomincia 
con queste parole: “In quei giorni, la Parola di Dio cresceva e si diffondeva”. È proprio l’inizio 
della Chiesa, quando cresce e va dappertutto, in tutto il mondo». Un fatto che, ha spiegato, qualcuno 
potrebbe valutare in termini meramente quantitativi, compiacendosi perché in questo modo si fanno 
più «proseliti» e si riuniscono più «soci» per l’impresa. Anzi, si arriva persino a fare «patti per 
crescere».  

Invece «la strada che Gesù ha voluto per la sua Chiesa — ha detto il Pontefice — è un’altra: è la 
strada delle difficoltà, la strada della croce, la strada delle persecuzioni». E anche questo ci fa 
pensare: «Ma cosa è questa Chiesa? questa nostra Chiesa, perché sembra che non sia un’impresa 
umana, ma un’altra cosa». La risposta è ancora una volta nel Vangelo, nel quale Gesù «ci dice una 
cosa che forse può illuminare questa domanda: “Chi crede in me, non crede in me ma crede in Colui 
che mi ha mandato”». Anche Cristo, ha spiegato, è stato «mandato, è inviato di un altro!». Dunque 
quando indica il programma di vita, il modo di vivere ai dodici apostoli, lo fa «non da se stesso» ma 
«da Colui che lo ha mandato».  

È l’inizio della Chiesa, che — ha proseguito il Papa — «incomincia là, nel cuore del Padre, che ha 
avuto questa idea. Non so se ha avuto un’idea: il Padre ha avuto amore. E ha incominciato questa 
storia di amore, questa storia di amore tanto lunga nei tempi e che ancora non è finita. Noi, donne e 
uomini di Chiesa, siamo in mezzo a una storia d’amore. Ognuno di noi è un anello in questa catena 
d’amore. E se non capiamo questo, non capiamo nulla di cosa sia la Chiesa. È una storia d’amore». 

Del resto, ha ricordato il Pontefice, lo dice Gesù stesso: «Il più grande comandamento è questo: 
l’amore». In esso si ritrovano la Chiesa, la Legge, i profeti. «Ma — ha aggiunto — la Chiesa non 
cresce con la forza umana». Anzi «alcuni cristiani hanno sbagliato, per ragioni storiche, hanno 



sbagliato la strada; hanno fatto eserciti; hanno fatto guerre di religione. Ma quella è un’altra storia, 
che non è questa storia d’amore. Anche noi impariamo con i nostri sbagli come va la storia 
d’amore». 

Ma allora, si è chiesto, come cresce la Chiesa? «Gesù l’ha detto semplicemente: come il seme della 
senape, come il lievito nella farina, senza rumore. La Chiesa cresce — per dire — cresce dal basso, 
lentamente». E quando si vanta «della sua quantità», dell’organizzazione e degli uffici e «diventa un 
po’ burocratica, la Chiesa perde la sua principale sostanza e corre il pericolo di trasformarsi in una 
ong. E la Chiesa non è una ong. È una storia d’amore». 

Poi, rivolgendosi ai presenti, ha spiegato: «Tutto è necessario, gli uffici sono necessari», ma «sono 
necessari fino ad un certo punto», cioè «come aiuto a questa storia d’amore». Quando invece 
«l’organizzazione prende il primo posto, l’amore viene giù e la Chiesa, poveretta, diventa una ong. 
E questa non è la strada». 

«Ma come si fa questa crescita della Chiesa?» è tornato a chiedere. «Non con i militari, come quel 
capo di Stato che ha chiesto quanti eserciti ha il Papa» ha risposto. La Chiesa, ha ripetuto, non 
cresce per il suo esercito: la sua forza «è lo Spirito, lo Spirito Santo, l’amore. Proprio il Padre invia 
il Figlio e il Figlio ci dà la forza dello Spirito Santo per crescere, per andare avanti». 

Dunque la Chiesa non è un’organizzazione, ma «è madre». E notando la presenza alla messa di 
tante mamme, Papa Francesco si è rivolto a loro direttamente e ha chiesto: «Che sentite voi, se 
qualcuno dice: “Ma lei è un’organizzatrice della sua casa”?», anticipando la loro ovvia risposta: 
«“No: io sono la mamma!”. E la Chiesa è madre». E noi, con la forza dello Spirito, «tutti insieme, 
siamo una famiglia nella Chiesa che è la nostra madre. Così si può spiegare questa prima lettura: 
“La Parola di Dio cresceva e si diffondeva”. Cresce così. Lì si spiega quello che dice Gesù: “Chi 
crede in me, non crede in me ma in Colui che mi ha mandato”. Il Padre che ha incominciato questa 
storia d’amore». 

«Chiediamo alla Madonna, che è Madre — ha concluso — che ci dia la grazia della gioia, della 
gioia spirituale di camminare in questa storia d’amore». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



Magnanimità nell’umiltà 

Giovedì, 25 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 96, Ven. 26/04/2013) 

  

Magnanimità nell’umiltà. È lo stile di vita del cristiano che voglia realmente essere testimone del 
vangelo sino agli orizzonti estremi del mondo. I contorni di questo modo d’essere «missionari nella 
Chiesa» sono stati tratteggiati da Papa Francesco, questa mattina, giovedì 25 aprile, durante l’ormai 
consueta celebrazione della messa nella cappella della Domus Sanctae Marthae.  

Tra i concelebranti l’arcivescovo Nikola Eterović, segretario generale del Sinodo dei vescovi, e 
monsignor Eduardo Horacio García, ausiliare di Buenos Aires. Alla celebrazione di questa mattina 
hanno partecipato i religiosi e laici membri della Segreteria del Sinodo dei vescovi, un gruppo di 
gendarmi della Città del Vaticano con il comandante, Domenico Giani, e numerose famiglie. 

Come sempre il Pontefice ha commentato le letture del giorno, tratte dalla prima lettera di san 
Pietro (5, 5-14) e dal vangelo di Marco (16, 15-20). «Gesù, prima di salire al cielo, invia gli apostoli 
a evangelizzare, a predicare il regno. Li invia fino alla fine del mondo. “Andate in tutto il mondo”» 
ha esordito. E ha poi sottolineato l’universalità della missione della Chiesa, rimarcando il fatto che 
Gesù non dice agli apostoli di andare a Gerusalemme o nella Galilea, ma li invia in tutto il mondo. 
Dunque, apre un orizzonte grande. Da ciò si può capire la vera dimensione della «missionarietà 
della Chiesa», che va avanti predicando «a tutto il mondo. Ma — ha avvertito il Papa — non va 
avanti da sola; va con Gesù». 

Dunque gli apostoli partirono e predicarono dappertutto. Ma «il Signore — ha precisato — agiva 
insieme con loro. Il Signore lavora con tutti quelli che predicano il Vangelo. Questa è la 
magnanimità che i cristiani devono avere. Un cristiano pusillanime non si capisce. È propria della 
vocazione cristiana questa magnanimità: sempre di più, sempre di più, sempre di più; sempre 
avanti». 

Tuttavia — ha avvertito — può anche capitare qualcosa «che non sia tanto cristiana». A quel punto, 
«come dobbiamo andare avanti? qual è lo stile che Gesù vuole per i suoi discepoli nella 
predicazione del Vangelo, in questa missionarietà?» si è chiesto il Pontefice. E ha indicato la 
risposta nel testo di san Pietro, il quale «ci spiega un po’ questo stile: “Carissimi rivestitevi di 
umiltà, gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi ma dà grazia agli umili”. Lo stile della 
predicazione evangelica va su questo atteggiamento, l’umiltà, il servizio, la carità, l’amore 
fraterno». 

Il Papa ha poi immaginato la possibile obiezione di un cristiano dinanzi al Signore che propone 
questo stile: «“Ma Signore, noi dobbiamo conquistare il mondo!”». E ha mostrato cosa ci sia di 
sbagliato in questo atteggiamento: «Questa parola, “conquistare”, non va. Noi dobbiamo predicare 
nel mondo. Il cristiano non deve essere come i soldati che quando vincono la battaglia fanno piazza 
pulita, di tutto». 

A questo punto Papa Francesco ha fatto riferimento a un testo medioevale nel quale si narra che i 
cristiani, dopo aver vinto una battaglia e conquistata una città, misero in fila tutti i pagani e li 



schierarono tra il battistero e la spada, imponendogli di scegliere: l’acqua, cioè il battesimo, o 
l’arma, cioè la morte. E ha affermato: «Non è questo lo stile del cristiano. Il suo stile è quello di 
Gesù, umile». 

Il cristiano — ha spiegato — «predica, annuncia il Vangelo con la sua testimonianza più che con le 
parole. Mi diceva un vescovo saggio, d’Italia, pochi giorni fa: “Alle volte noi facciamo confusione e 
pensiamo che la nostra predicazione evangelica deve essere una salus idearum e non una salus 

animarum, la salute delle idee e non la salute delle anime. Ma come si arriva alla salute delle 
anime? Con l’umiltà, con la carità. San Tommaso ha una frase bellissima su questo: “È come andare 
verso quell’orizzonte che non finisce mai perché è sempre un orizzonte”. E allora come procedere 
con questo atteggiamento cristiano? Lui dice non spaventarsi delle cose grandi. Andare avanti, 
tenendo conto anche delle piccole cose. Questo è divino. È come una tensione fra il grande e il 
piccolo; tutte e due, questo è cristiano. La missionarietà cristiana, la predica del Vangelo della 
Chiesa, va per questa strada». 

La conferma sta proprio nel vangelo di Marco. Il Papa lo ha notato: «Non si può procedere in altro 
modo. E nel Vangelo, alla fine, c’è una frase bellissima quando dice che Gesù agiva insieme con 
loro e “confermava la parola con i segni che l’accompagnavano”. Quando noi andiamo con questa 
magnanimità e anche con questa umiltà, quando noi non ci spaventiamo delle cose grandi, di questo 
orizzonte, ma prendiamo anche le cose piccole, come l’umiltà e la carità quotidiana, il Signore 
conferma la Parola e andiamo avanti. Il trionfo della Chiesa è la risurrezione di Gesù. C’è la croce 
prima».  

«Chiediamo oggi al Signore — ha concluso — di diventare missionari nella Chiesa, apostoli nella 
Chiesa ma con questo spirito: una grande magnanimità e anche una grande umiltà». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



La fede non è una truffa 

Venerdì, 26 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 97, Sab. 27/04/2013) 

  

La fede non è né una alienazione né una truffa, ma è un cammino concreto di bellezza e di verità, 
tracciato da Gesù, per preparare i nostri occhi a fissare senza occhiali «il volto meraviglioso di Dio» 
nel posto definitivo che è preparato per ciascuno. È un invito a non farsi prendere dalla paura e a 
vivere la vita come una preparazione a vedere meglio, ascoltare meglio e amare di più quello che 
Papa Francesco ha pronunciato nell’omelia della messa celebrata venerdì mattina, 26 aprile, nella 
cappella della Domus Sanctae Marthae. 

Tra i concelebranti, il vescovo Giorgio Corbellini, presidente dell’Ufficio del Lavoro della Sede 
Apostolica (Ulsa) e della Commissione Disciplinare della Curia Romana, e il salesiano Sergio 
Pellini, direttore della Tipografia Vaticana Editrice L’Osservatore Romano. Tra i presenti, il 
consiglio di sovrintendenza e i revisori dei conti della Tipografia Vaticana, un gruppo di agenti del 
Corpo della Gendarmeria, personale dell’Ulsa e dell’Osservatore Romano. 

Papa Francesco ha centrato l’omelia sul passo evangelico di san Giovanni (14, 1-6): «Non sia 
turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi 
sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e 
vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche 
voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». 

«Queste parole di Gesù — ha commentato il Pontefice — sono proprio parole bellissime. In un 
momento di congedo, Gesù parla ai suoi discepoli proprio dal cuore. Lui sa che i suoi discepoli 
sono tristi, perché si accorgono che la cosa non va bene». Ecco, allora, che Gesù li incoraggia, li 
rincuora, li rassicura, propone loro un orizzonte di speranza: «Non sia turbato il vostro cuore! E 
comincia a parlare così, come un amico, anche con l’atteggiamento di un pastore. Io dico: la musica 
di queste parole di Gesù è l’atteggiamento del pastore, come il pastore fa con le sue pecorelle. “Non 
sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me”».  

Pronunciare queste parole, secondo la narrazione evangelica di san Giovanni, Gesù — ha detto il 
Papa — «comincia a parlare: di che? Del cielo, della patria definitiva. “Abbiate fede anche in me: io 
rimango fedele” è come se dicesse questo». E utilizzando la metafora, «la figura dell’ingegnere, 
dell’architetto dice loro quello che andrà a fare: “Vado a prepararvi un posto, nella casa del Padre 
mio vi sono molte dimore”. E Gesù va a prepararci un posto». 

«Com’è — si è chiesto Papa Francesco — questa preparazione? Come avviene? Com’è quel posto? 
Cosa significa preparare il posto? Affittare una stanza lassù?». Preparare il posto significa 
«preparare la nostra possibilità di godere, la nostra possibilità di vedere, di sentire, di capire la 
bellezza di quello che ci aspetta, di quella patria verso la quale noi camminiamo». 

«E tutta la vita cristiana — ha proseguito il Pontefice — è un lavoro di Gesù, dello Spirito Santo per 
prepararci un posto, prepararci gli occhi per poter vedere». «“Ma, Padre, io vedo bene! Non ho 
bisogno degli occhiali!”. Ma quella è un’altra visione. Pensiamo a quelli che sono malati di cataratta 



e devono farsi operare la cataratta: loro vedono, ma dopo l’intervento cosa dicono? “Mai ho pensato 
che si potesse vedere così, senza occhiali, tanto bene!”. Gli occhi nostri, gli occhi della nostra anima 
hanno bisogno, hanno necessità di essere preparati per guardare quel volto meraviglioso di Gesù». 
Si tratta, allora, di «preparare l’udito per poter sentire le cose belle, le parole belle. E principalmente 
preparare il cuore: preparare il cuore per amare, amare di più».  

«Nel cammino della vita — ha spiegato il Pontefice — il Signore sempre fa questo: con le prove, 
con le consolazioni, con le tribolazioni, con le cose buone. Tutto il cammino della vita è un 
cammino di preparazione. Alcune volte il Signore deve farlo in fretta, come ha fatto con il buon 
ladrone: aveva soltanto pochi minuti per prepararlo e l’ha fatto. Ma la normalità della vita è andare 
così: lasciarsi preparare il cuore, gli occhi, l’udito per arrivare a questa patria. Perché quella è la 
nostra patria». 

Papa Francesco ha messo in guardia dal perdere di vista questa dimensione fondamentale della 
nostra vita e del cammino di fede e dalle obiezioni di chi non riconosce una prospettiva di eternità: 
«“Ma, Padre, io sono andato da un filosofo e mi ha detto che tutti questi pensieri sono una 
alienazione, che noi siamo alienati, che la vita è questa, il concreto, e di là non si sa cosa sia …”. 
Alcuni la pensano così. Ma Gesù ci dice che non è così e ci dice: “abbiate fede anche in me. Questo 
che io ti dico è la verità: io non ti truffo, io non ti inganno”. Siamo in cammino verso la patria, noi 
figli della stirpe di Abramo, come dice san Paolo nella prima lettura» (Atti degli apostoli 13, 26-33). 

«E dal tempo di Abramo — ha affermato il Papa — siamo in cammino, con quella promessa della 
patria definitiva. Se noi andiamo a leggere il capitolo undicesimo della lettera agli Ebrei troveremo 
quella bella figura dei nostri antenati, dei nostri padri, che hanno fatto questo cammino verso la 
patria e la salutavano da lontano. Prepararsi al cielo è incominciare a salutarlo da lontano». E 
«questa non è alienazione: questa è la verità, questo è lasciare che Gesù prepari il nostro cuore, i 
nostri occhi per quella bellezza tanto grande. È il cammino della bellezza. Anche il cammino del 
ritorno alla patria». 

Il Papa ha concluso l’omelia auspicando «che il Signore ci dia questa speranza forte» e «ci dia 
anche il coraggio di salutare la patria da lontano». E infine «ci dia l’umiltà di lasciarci preparare, 
cioè di lasciare il Signore preparare la dimora, la dimora definitiva, nel nostro cuore, nei nostri 
occhi e nel nostro udito». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Per una comunità aperta ai valori dello Spirito 

Sabato, 27 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 98, Dom. 28/04/2013) 

  

C’è chi affronta la sofferenza mantenendo viva la gioia che nasce dallo Spirito — come per esempio 
i cristiani perseguitati ancora oggi in tante parti del mondo — e chi invece «usa il denaro per 
comprare favori» e patteggiare, o «la calunnia per diffamare e cercare aiuto dai potenti della terra» e 
magari dileggia quanti cercano di vivere nella gioia cristiana la loro stessa sofferenza. Su questo 
confronto si è fermato Papa Francesco sabato mattina, 27 aprile, all’omelia della messa celebrata 
nella Domus Sanctae Marthae. Tra i concelebranti erano l’arcivescovo Mario Zenari, nunzio 
apostolico in Siria, e monsignor Dražen Kutleša, vescovo di Poreč i Pula, Croazia. Ad assistere alla 
messa c’erano tra gli altri il personale del Servizio delle Poste Vaticane e un gruppo di volontari del 
dispensario pediatrico «Santa Marta» in Vaticano.  

Il Papa in particolare si è soffermato sulla pagina degli Atti degli apostoli (13, 44-52) che narra 
proprio il confronto tra due comunità religiose: quella dei discepoli e quella che il Pontefice ha 
definito «dei giudei chiusi, perché non tutti i giudei erano così». Nella comunità dei discepoli, ha 
spiegato, si attuava il comando di Gesù — “Andate e predicate” — e dunque si predicava e quasi 
tutta la città si radunava per ascoltare la parola del Signore. E, ha notato Papa Francesco, si era 
diffusa tra la gente un’atmosfera di felicità che «sembrava non sarebbe mai stata vinta». Quando i 
giudei videro tanta felicità «furono ricolmi di gelosia e incominciarono a perseguitare» questa gente 
che «non era cattiva; erano persone buone, che avevano un atteggiamento religioso».  

«Perché lo hanno fatto?» si è chiesto. Lo hanno fatto «semplicemente perché avevano il cuore 
chiuso, non erano aperti alla novità dello Spirito Santo. Credevano che tutto fosse stato detto, che 
tutto fosse come loro pensavano che dovesse essere e perciò si sentivano come difensori della fede. 
Incominciarono a parlare contro gli apostoli, a calunniare. La calunnia». Questo è un atteggiamento 
che si riscontra nel cammino della storia; è proprio dei «gruppi chiusi patteggiare col potere; 
risolvere le questioni “fra noi”. Come hanno fatto quelli che, la mattina della risurrezione, quando i 
soldati sono andati a dir loro: “Abbiamo visto questo”, gli hanno imposto “State zitti! Prendete...” e 
con i soldi hanno coperto tutto. Questo è proprio l’atteggiamento di questa religiosità chiusa, che 
non ha la libertà di aprirsi al Signore». Nella loro vita pubblica «per difendere sempre la verità, 
perché credono di difendere la verità» scelgono «la calunnia, il chiacchierare. Davvero sono 
comunità chiacchierone, che parlano contro, distruggono l’altro» e guardano solo a se stesse, come 
fossero al riparo di un muro. «Invece la comunità libera — ha fatto notare il Papa — con la libertà 
di Dio e dello Spirito Santo, andava avanti. Anche nelle persecuzioni. E la parola del Signore si 
diffondeva per tutta la regione. È proprio della comunità del Signore andare avanti, diffondersi, 
perché il bene è così: si diffonde sempre! Il bene non si piega dentro. Questo è un criterio, un 
criterio di Chiesa. Anche per il nostro esame di coscienza: come sono le nostre comunità, le 
comunità religiose, le comunità parrocchiali? Sono comunità aperte allo Spirito Santo, che ci porta 
sempre avanti per diffondere la parola di Dio o sono comunità chiuse?».  

La persecuzione — ha poi aggiunto il Pontefice — comincia per motivi religiosi, per gelosia, ma 
anche per come si parla: «la comunità dei credenti, quella libera dello Spirito Santo, parla con la 
gioia. I discepoli erano pieni di gioia di Spirito Santo. Parlano con la bellezza, aprono strade: avanti 



sempre, no? Invece la comunità chiusa, sicura di se stessa, quella che cerca la sicurezza proprio nel 
patteggiare col potere, nei soldi, parla con parole ingiuriose: insultano, condannano».  

E per far notare la mancanza d’amore nelle comunità cosiddette chiuse Papa Francesco ha avanzato 
il dubbio che questa gente «forse dimentica le carezze della mamma, quando erano piccoli. Queste 
comunità non sanno di carezze; sanno di dovere, di fare, di chiudersi in una osservanza apparente. 
Gesù gli aveva detto: “Voi siete come una tomba, come un sepolcro, bianco, bellissimo, ma niente 
di più”. Pensiamo oggi alla Chiesa, tanto bella. Questa Chiesa che va avanti. Pensiamo ai tanti 
fratelli che soffrono per questa libertà dello Spirito e soffrono persecuzioni, adesso, in tante parti. 
Ma questi fratelli, nella sofferenza, sono pieni di gioia e di Spirito Santo. Questi fratelli, queste 
comunità aperte, missionarie, pregano Gesù perché sanno che è vero quello che ha detto e che 
abbiamo sentito adesso: “Qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò”. La preghiera è Gesù. 
Le comunità chiuse pregano i poteri della terra perché li aiutino. E quella non è una buona strada. 
Guardiamo Gesù che ci invia a evangelizzare, ad annunciare il suo nome con gioia, pieni di gioia. 
Non abbiamo paura della gioia dello Spirito. E mai, mai immischiamoci in queste cose che, alla 
lunga, ci portano a chiuderci in noi stessi. In questa chiusura non c’è la fecondità e la libertà dello 
Spirito». 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Benedetta vergogna 

Lunedì, 29 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 99, Lun. – Mart. 29- 30/04/2013) 

  

Il confessionale non è né una «tintoria» che smacchia i peccati, né una «seduta di tortura» dove si 
infliggono bastonate. La confessione infatti è l’incontro con Gesù e si tocca con mano la sua 
tenerezza. Ma bisogna accostarsi al sacramento senza trucchi o mezze verità, con mitezza e con 
allegria, fiduciosi e armati di quella «benedetta vergogna», la «virtù dell’umile» che ci fa 
riconoscere peccatori. È alla riconciliazione che Papa Francesco ha dedicato l’omelia della messa 
celebrata lunedì mattina, 29 aprile, nella cappella della Domus Sanctae Marthae. 

Tra i concelebranti, il cardinale Domenico Calcagno, presidente dell’Amministrazione del 
Patrimonio della Sede Apostolica (Apsa), con il segretario monsignor Luigi Mistò, l’arcivescovo 
Francesco Gioia, presidente della Peregrinatio ad Petri Sedem, l’arcivescovo di Owerri, monsignor 
Anthony Obinna, e il procuratore generale dei verbiti, Giancarlo Girardi. Ha concelebrato anche 
monsignor Eduardo Horacio García, vescovo ausiliare e pro-vicario generale di Buenos Aires. Tra i 
presenti, le suore Pie Discepole del Divin Maestro che prestano servizio in Vaticano e un gruppo di 
dipendenti dell’Apsa. 

Il Papa ha aperto l’omelia con una riflessione sulla prima lettera di san Giovanni (1, 5-2, 2), nella 
quale l’apostolo «parla ai primi cristiani e lo fa con semplicità: “Dio è luce e in Lui non c’è tenebra 
alcuna”. Ma “se diciamo di essere in comunione con Lui”, amici del Signore, “e camminiamo nelle 
tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità”. E Dio bisogna adorarlo in spirito e in 
verità». 

«Cosa significa — si è chiesto il Papa — camminare nelle tenebre? Perché tutti noi abbiamo delle 
oscurità nella nostra vita, anche momenti dove tutto, anche nella propria coscienza, è buio, no? 
Andare nelle tenebre significa essere soddisfatto di se stesso. Essere convinto di non aver necessità 
di salvezza. Quelle sono le tenebre!». E, ha proseguito, «quando uno va avanti su questa strada delle 
tenebre, non è facile tornare indietro. Perciò Giovanni continua, forse questo modo di pensare lo ha 
fatto riflette: “Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi”. 
Guardate ai vostri peccati, ai nostri peccati: tutti siamo peccatori, tutti. Questo è il punto di 
partenza». 

«Ma se confessiamo i nostri peccati — ha spiegato il Pontefice — Egli è fedele, è giusto tanto da 
perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. E ci presenta, vero?, quel Signore tanto buono, 
tanto fedele, tanto giusto che ci perdona. Quando il Signore ci perdona fa giustizia. Sì, fa giustizia 
prima a se stesso, perché Lui è venuto per salvare e quando ci perdona fa giustizia a se stesso. 
“Sono salvatore di te” e ci accoglie». Lo fa nello spirito del salmo 102: «“Come è tenero un padre 
verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono”, verso quelli che vanno da Lui. La 
tenerezza del Signore. Ci capisce sempre, ma anche non ci lascia parlare: Lui sa tutto. “Stai 
tranquillo, vai in pace”, quella pace che soltanto Lui dà». 

È quanto «succede nel sacramento della riconciliazione. Tante volte — ha detto il Santo Padre — 
pensiamo che andare a confessarci è come andare in tintoria. Ma Gesù nel confessionale non è una 



tintoria». La confessione è «un incontro con Gesù che ci aspetta come siamo. “Ma, Signore, senti, 
sono così”. Ci fa vergogna dire la verità: ho fatto questo, ho pensato questo. Ma la vergogna è una 
vera virtù cristiana e anche umana. La capacità di vergognarsi: non so se in italiano si dice così, ma 
nella nostra terra a quelli che non possono vergognarsi gli dicono sinvergüenza. Questo è “uno 
senza vergogna”, perché non ha la capacità di vergognarsi. E vergognarsi è una virtù dell’umile». 

Papa Francesco ha quindi ripreso il passo della lettera di san Giovanni. Sono parole, ha detto, che 
invitano ad aver fiducia: «Il Paraclito è al nostro fianco e ci sostiene davanti al Padre. Lui sostiene 
la nostra debole vita, il nostro peccato. Ci perdona. Lui è proprio il nostro difensore, perché ci 
sostiene. Adesso, come dobbiamo andare dal Signore, così, con la nostra verità di peccatori? Con 
fiducia, anche con allegria, senza truccarci. Non dobbiamo mai truccarci davanti a Dio! Con la 
verità. In vergogna? Benedetta vergogna, questa è una virtù». 

Gesù aspetta ciascuno di noi, ha ribadito citando il vangelo di Matteo (11, 25-30): «“Venite a me, 
voi tutti che siete stanchi e oppressi”, anche del peccato, “e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo 
sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile nel cuore”. Questa è la virtù che Gesù chiede a 
noi: l’umiltà e la mitezza». 

«Umiltà e mitezza — ha proseguito il Papa — sono come la cornice di una vita cristiana. Un 
cristiano va sempre così, nell’umiltà e nella mitezza. E Gesù ci aspetta per perdonarci. Possiamo 
fargli una domanda: allora andare a confessarsi non è andare a una seduta di tortura? No! È andare a 
lodare Dio, perché io peccatore sono stato salvato da Lui. E Lui mi aspetta per bastonarmi? No, con 
tenerezza per perdonarmi. E se domani faccio lo stesso? Vai un’altra volta, e vai e vai e vai. Lui 
sempre ci aspetta. Questa tenerezza del Signore, questa umiltà, questa mitezza». 

Il Papa ha infine invitato ad aver fiducia nelle parole dell’apostolo Giovanni: «Se qualcuno ha 
peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre». E ha concluso: «questo ci dà respiro. È bello, eh? E 
se abbiamo vergogna? Benedetta vergogna, perché quella è una virtù. Il Signore ci dia questa 
grazia, questo coraggio di andare sempre da Lui con la verità, perché la verità è luce. E non con la 
tenebra delle mezze verità o delle bugie davanti a Dio». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lontani dalla mondanità 

Martedì, 30 aprile 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 100, Merc. 01/05/2013) 

  

La pace, quella vera, non si compra. È un dono di Dio. Un dono che egli fa alla sua Chiesa. Per 
ottenerla i cristiani devono continuare ad affidare la Chiesa a Dio, chiedendogli di prendersene cura 
e di difenderla dalle insidie del maligno, che all’uomo offre una pace diversa, una pace mondana, 
non la vera pace. È questo il senso della riflessione proposta da Papa Francesco nella mattina di 
martedì 30 aprile, durante la messa celebrata nella cappella della Domus Sanctae Marthae, alla 
quale ha partecipato, tra gli altri, un gruppo di collaboratori dell’Amministrazione del Patrimonio 
della Sede Apostolica, accompagnati dal cardinale Domenico Calcagno, il quale ha concelebrato. 

Perno della riflessione del Papa è stata la parola «affidamento», che compare due volte nella prima 
lettura, tratta dagli Atti degli apostoli (14, 19-28): la prima volta quando, a Perge, gli apostoli 
affidano gli anziani al Signore; la seconda quando tornano ad Antiochia, «là dove erano stati affidati 
alla grazia del Signore». Dunque apostoli e anziani affidati al Signore: «questo — ha detto il Papa 
— significa l’affidamento della Chiesa al Signore. Si può custodire la Chiesa, si può curare la 
Chiesa, no? Dobbiamo farlo col nostro lavoro. Ma il più importante è quello che fa il Signore: è 
l’unico che può guardare in faccia il maligno e vincerlo. “Viene il principe del mondo, contro di me 
non può nulla”: se vogliamo che il principe di questo mondo non prenda la Chiesa nelle sue mani, 
dobbiamo affidarla all’unico che può vincere il principe di questo mondo». 

Ma «noi — è stata la domanda del Pontefice — preghiamo per la Chiesa? Per tutta la Chiesa? Per i 
nostri fratelli, che non conosciamo, ovunque nel mondo?». È la Chiesa del Signore, sparsa ovunque 
nel mondo; e quando «nella nostra preghiera diciamo al Signore: “Signore, guarda la tua Chiesa”», 
intendiamo questa Chiesa, la Chiesa del Signore, la Chiesa che riunisce «i nostri fratelli». Questa è 
la preghiera che «dobbiamo fare con il cuore — ha ripetuto il Papa — e sempre di più. Per noi è 
facile pregare per chiedere una grazia al Signore, quando abbiamo bisogno di qualcosa; e non è 
difficile pregare per ringraziare il Signore: grazie per... Ma pregare la Chiesa, per quelli che non 
conosciamo, ma che sono nostri fratelli e sorelle, perché hanno ricevuto lo stesso battesimo, e dire 
al Signore “sono i tuoi, sono i nostri... custodiscili”», è un’altra cosa: significa «affidare la Chiesa al 
Signore»; è «una preghiera che fa crescere la Chiesa» ma è anche «un atto di fede. Noi non 
possiamo nulla, noi siamo tutti poveri servitori della Chiesa: ma è lui che può portarla avanti e 
custodirla e farla crescere, farla santa, difenderla, difenderla dal “principe di questo mondo”», cioè 
da colui il quale «vuole che la Chiesa diventi più e più mondana.  

Questo è il pericolo più grande», perché «quando la Chiesa diventa mondana, quando ha dentro di 
sé lo spirito del mondo», quando ottiene la pace che non è quella del Signore — quella che Gesù ci 
ha assicurato dicendo «vi lascio la pace, vi do la mia pace» — allora diventa una Chiesa «debole, 
una Chiesa che sarà vinta e incapace di portare proprio il Vangelo, il messaggio della Croce, lo 
scandalo della Croce. Non può portarlo avanti se è mondana! Perciò è tanto importante e tanto forte 
questa preghiera: affidare la Chiesa al Signore». 

Non è abituale per noi — ha notato il Santo Padre — affidare la Chiesa al Signore». Di qui l’invito 
a imparare ad affidare gli anziani, gli ammalati, i bambini, i ragazzi al Signore, ripetendo 



«“custodisci Signore la tua Chiesa”: è tua! Con quest’ atteggiamento lui ci darà, in mezzo alle 
tribolazioni, quella pace che soltanto lui può dare. Quella pace che il mondo non può dare, che non 
si compra; quella pace che è un vero dono della presenza di Gesù in mezzo alla sua Chiesa», anche 
nelle tribolazioni: quelle grandi, come «la persecuzione», e «anche le piccole tribolazioni, le piccole 
tribolazioni della malattia o dei problemi di famiglia». Tutto questo, ha detto il Pontefice in 
conclusione, dobbiamo affidarlo al Signore pregando: «Custodisci la tua Chiesa nella tribolazione, 
perché non perda la fede, perché non perda la speranza». E «oggi — ha aggiunto — vorrei dire: fare 
questa preghiera di affidamento per la Chiesa farà bene a noi e farà bene alla Chiesa; darà grande 
pace a noi e grande pace alla Chiesa; non ci toglierà delle tribolazioni, ma ci farà forti nelle 
tribolazioni. Così chiediamo questa grazia di avere l’abitudine di affidare la Chiesa al Signore». 
 


